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Vidi la Grande Piramide e mi venne una gran sete. 

Forse per colpa del mare di sabbia arida e giallastra che 
sembrava estendersi all’infi- nito, e che formava un tutt'uno 
con il cielo. 

Mi attaccai al braccio della mamma, per richiamare la sua 
attenzione. 

- Mamma, io ho sete. 

- Non è il momento, tesoro - rispose. 

Ammirava incantata la piramide, e teneva una mano sulla 
fronte per proteggersi gli occhi dal sole. 

Non era il momento? Cosa significava: "Non è il momento?" 
lo avevo sete, guarda caso, proprio in quel momento. 
Qualcuno mi dette una spinta, e mi chiese scusa in una 
lingua diversa dalla mia. A dire il vero, non avrei mai 
pensato di trovare tutti quei turisti davanti alla Grande 
Piramide. Si vede che proprio quell’anno la metà della 
popolazione di questa Terra aveva deciso di trascorrere le 
vacanze di Natale in Egitto. 

- Ma mamma, io. .. 

Giuro che non avevo nessuna intenzione di mettermi a 
piagnucolare. Avevo sete, e basta. 

- Mamma, io ho sete sul serio. 

- Non possiamo andare a bere adesso - rispose, gli occhi 
incollati sulla piramide. 

- E smettila di comportarti come una bambina, tesoro. Hai 
dodici anni, ormai. 

- Anche a dodici anni si può morire di sete - borbottai. - 
Colpa di tutta questa sabbia nell'aria. Non mi fa respirare, e 
ho la gola secca. 

- Guarda la piramide, piuttosto - rispose, alquanto irritata. - 
Siamo venuti qui per questo, se non sbaglio. Non per bere. 

- Ma io sto soffocando, lo vuoi capire o no? - gridai, 
stringendomi la gola con le mani. 


E va bene, non stavo soffocando. Diciamo che avevo 
esagerato per avere, che dico, almeno un briciolo della sua 
attenzione. Ma per tutta risposta, la mamma si calò il 
cappello di paglia sugli occhi e continuò a guardare la 
piramide, che splendeva sotto il sole cocente. 

Decisi di provare con papa. Come al solito, era intento a 
studiarsi le guide che portava sempre con se, ovunque 
andasse. Secondo me, non aveva ancora avuto il tempo di 
dare un'occhiata alla piramide. Papà si perde sempre tutto, 
per questa sua mania di tenere gli occhi incollati sulle guide. 
- Papa, ho tanta sete - dissi con un lieve sussurro, come se la 
mia gola non ce la facesse a restituire all’esterno il 
messaggio che le avevo appena inviato. 

- Accidenti! Lo sai quanto è grande la piramide? - fu la sua 
risposta. 

- Papa, ho sete. 

- E larga almeno cinque ettari, Gabe - rispose tutto eccitato. 
- E lo sai di che cosa è fatta? © Di stupido gesso, stavo per 
rispondere. 

Papà mi metteva sempre alla prova. 

Quando andavamo a visitare un posto nuovo, mi faceva 
sempre un milione di domande come questa. Credo di non 
averne imbroccata mai una. 

- E fatta di pietra? 

- Esatto. ' Mi rivolse un bel sorriso, e tornò a consultare la 
sua guida. - E fatta di pietra calcarea. Interi blocchi di pietra 
calcarea. 

Secondo la guida, ci sono blocchi che pesano più di mille 
tonnellate. 

- Mamma mia! - esclamai. - Più di te e la mamma messi 
insieme! 

- Non sei affatto divertente, Gabe - rispose papa. Alzò gli 
occhi dal libro e mi fulminò con lo sguardo. 

- Stavo solo scherzando - dissi. 

Papà è molto sensibile all'argomento "peso e forma fisica", e 
cosi non perdo occasione per stuzzicarlo. 


- Secondo te come facevano gli Egizi a trasportare i blocchi 
di mille tonnellate? 

Uffa, che noia! 

- Con i camion? - tirai a indovinare. 

- Camion? - scoppiò a ridere papa. - Ma se non avevano 
nemmeno le ruote! 

Mi misi una mano sulla fronte per proteggere gli occhi dal 
sole, e guardai la piramide. Era enorme, ancora più grande 
di come appariva nelle foto e nelle illustrazioni. E, 
soprattutto, aveva un aspetto drammaticamente arido. 

Non riuscivo proprio a immaginare come avevano fatto a 
trasportare quelle pietre enormi sulla sabbia, senza le ruote. 
- Non, lo so, papa. Però ho tanta sete. 

- E un mistero, nessuno lo sa - rispose papa. V Tipica 
domanda trabocchetto, pensai. 

- Papa, ho bisogno di bere. Dico sul serio. 

- Non è il momento - rispose, alzando finalmente gli occhi in 
direzione della piramide. -- Dà una strana sensazione, vero? 

- A me fa venire ancora più sete - insistetti, nel disperato 
tentativo di perorare la mia causa. 

- Volevo dire che mi fa una certa impressione pensare che i 
nostri antenati - i miei e i tuoi, Gabe - abbiano 
probabilmente camminato su queste pietre, o addirittura 
abbiano collaborato alla costruzione delle piramidi stesse. 
Non so perche, ma mi vengono i brividi. A te non fa lo stesso 
effetto? 

- Si, forse - risposi. 'Papà aveva ragione. Anche a me 
venivano | brividi. 

Dovete sapere che noi siamo egiziani. 

Nel senso che i miei nonni, sia dalla parte di papà che dalla 
parte della mamma, erano nati in Egitto. Si trasferirono in 
America alla fine degli anni '30, nel periodo delle grandi 
immigrazioni. Mamma e papa, infatti, sono nati nel 
Michigan. Ecco perché eravamo cosi eccitati all'idea di 
visitare il paese dei nostri antenati. 


- Chissà se in questo momento lo zio Ben è all’interno della 
piramide! - esclamò papa, proteggendosi gli occhi dal sole. 
Papà alludeva allo zio Ben Hassad. Mi ero quasi dimenticata 
di mio zio Ben, il noto archeologo, una delle ragioni che ci 
avevano spinto a trascorrere le vacanze in Egitto. L'altro 
motivo del nostro viaggio, infatti, erano certi affari che 
mamma e papà dovevano concludere. Loro vendono frigo- 
riferi e apparecchi di refrigerazione, il che e decisamente 
poco eccitante. Ma a volte il loro lavoro li porta in posti 
fantastici come l'Egitto, e io li seguo volentieri. 

Guardai di nuovo la piramide, e non potei fare a meno di 
pensare allo zio Ben. 

Con la sua squadra di operai, lo zio stava scavando intorno 
alla Grande Piramide, immagino alla scoperta di nuove 
mummie. 

Era sempre stato affascinato dalla terra dei suoi padri, e 
aveva vissuto per molti anni in Egitto. Era un grande esperto 
di mummie e piramidi, ed era famoso in tutto il mondo. 

Una volta ho visto perfino la sua fotografia sul National 
Geographic. 

- Quando lo incontriamo, lo zio Ben? 

- chiesi, tirando papà per un braccio. 

Forse tirai un po’ troppo, e cosi la guida gli cadde di mano. 
Dispiaciuta, lo aiutai a raccoglierla. 

- Non oggi, comunque - rispose risentito. Papà mal 
sopportava di doversi chinare a terra per raccogliere le cose, 
perché a causa della sua grande pancia faceva molta fatica. 
- AI Cairo, fra qualche giorno. 

- Perché non andiamo a cercarlo dentro la piramide? Forse 
sta scavando là dentro. 

- Non si può entrare, è proibito - rispose papa. 

- Guardate! | cammelli! - esclamò la mamma, dandomi uno 
strattone per attirare la mia attenzione. 

Alcuni turisti erano arrivati in groppa ai cammelli. Sembrava 
che uno ‘dì loro stesse per soffocare, povera bestia. Chissa, 
forse aveva sete, proprio come me. Anche i turisti, 


comunque, non se la spassavano un granche, visibilmente a 
disagio in groppa ai cammelli, e soprattutto preoccupati di 
come scendere. 

Sai qual è la cosa più difficile, per uncammello? - chiesi a 
papa. Stava guardando la piramide, impegnato a studiarne 
la cima. 

- No - rispose. - Qual e? 

- Passare attraverso la cruna di un ago. 

E va bene, lo so che è uno giochetto vecchio e stravecchio, 
ma io e papà ne andiamo matti. 

- Hai visto i cammelli? - chiese la mamma. 

- Non sono mica cieca - risposi brusca' mente. Quando ho 
sete, divento intrattabile. 

E comunque, qualcuno dovrebbe spiegarmi cos’hanno di 
cosi eccitante i cammelli. 

- Avanti, qual è il problema? - chiese la mamma, 
giocherellando con il cappello di paglia. ' - Te l'ho già detto - 
dissi, cercando di non perdere la calma. - Ho sete. 

- Gabe, ti prego! - esclamo, lanciando un'occhiata a papa. 
Dopodiché tornò a concentrarsi sulla piramide. 

- Papa, pensi che lo zio Ben possa farci entrare nella 
piramide? - chiesi. - Sarebbe fantastico. 

- Credo proprio che non sia possibile, Gabe. _ Si mise la 
guida sotto il braccio, per poter guardare dentro il binocolo. 

- Non credo proprio. Non credo proprio che sia consentito - 
continuava a ripetere. 

Non riuscivo a nascondere la mia delusione. Da tempo 
sognavo di esplorare le piramidi in compagnia dello zio Ben, 
alla scoperta di mummie e antichi tesori, lottando contro gli 
antichi Egizi che tornavano dall’aldilà per difendere le loro 
sacre tombe, salvandomi in extremis dopo una fuga 
rocambolesca, alla maniera di Indiana Jones. 

- Mi spiace, Gabe, ma credo che dovrai accontentarti di 
ammirare la piramide , dall'esterno - aggiunse papa, 
cercando di mettere a fuoco il cannocchiale. 


- Già fatto, grazie - risposi. - Possiamo andare a bere, 
adesso? 

Allora non potevo sapere che mamma e papà sarebbero 
partiti senza di me e che io sarei finita nelle viscere della 
piramide. In trappola, prigioniera, forse per sempre. 
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Viaggiammo da al-Jizah al Cairo a bordo della buffa auto che 
papà aveva noleggiato all'aeroporto. In effetti non fu un 
viaggio lungo, anche se a me parve interminabile. 

La vettura era appena più grande dei gokart telecomandati 
che mi divertivo a guidare da piccola, e così a ogni buca 
finivo con lo sbattere la testa contro il tetto. 

Avevo portato il mio minicomputer, ma la mamma mi aveva 
ordinato di farlo sparire, sostenendo che avrei fatto meglio 
ad ammirare il Nilo, dato che la strada correva proprio lungo 
le sue rive. Era un fiume molto grande, dalle acque molto 
scure. 

- Nessuno della tua classe ha la fortuna di poter ammirare il 
Nilo, durante queste vacanze di Natale - disse la mamma, 
mentre il vento caldo che entrava dal finestrino giocava con 
i suoi capelli castani. 

Comunque, a voler essere sinceri, un fiume è sempre un 
fiume. Anche se si tratta del Nilo! 

- Posso giocare con il mio computer, adesso? - chiesi. 

Un'ora più tardi eravamo di nuovo al Cairo, con le sue vie 
strette e affollate. Papà sbaglio strada, e fu così che ci 
rittovammo nel bel mezzo di un mercato, intrappolati per 
una buona mezz'ora in una strada stretta, dietro un gregge 
di capre. 

Riuscii a bere solo quando arrivammo in albergo, quando la 
mia lingua era diventata delle dimensioni di un salame e 
penzolava a terra come quella di Elvis, il cocker spaniel che 
avevamo lasciato a casa. 

Voglio fare un complimento agli egiziani. 

La loro coca cola è buona come la nostra. E la coca cola 
classica e sono soliti servirla sopra una montagna di 
ghiaccio, che io adoro sgranocchiare fino a che nonssi 
scioglie in bocca. 


Avevamo prenotato una suite in hotel, vale a dire due 
camere attigue e un salottino. Dalla finestra si poteva 
ammirare un grattacielo gigantesco, come se ne vedono 
nelle altre citta. 

Nel salottino c’era la televisione, in lingua araba, purtroppo. 
Non c’era bisogno di conoscere la loro lingua per capire che i 
programmi in onda non erano un granche. 

Davano soprattutto notiziari, e l'unico canale in lingua 
inglese era la CNN. Anche quello di sole notizie, purtroppo. 
Stavamo giusto decidendo dove andare a cena quella sera, 
quando squillò il telefono. 

Papà andò a rispondere nell'altra stanza, e qualche minuto 
più tardi chiese alla mamma di raggiungerlo. Li sentii 
discutere a bassa voce. Ne dedussi che stavano sicuramente 
parlando di me, e non volevano che io ascoltassi la loro 
conversazione. 

Come al solito, avevo ragione. 

Uscirono dalla loro camera qualche minuto più tardi, e 
sembravano molto preoccupati. La prima cosa che mi venne 
in mente fu che la nonna aveva telefonato per informarci 
che a Elvis, il nostro amatissimo Elvis, era accaduto qualcosa 
di grave. 

- Cosa è successo? - chiesi. - Chi era? 

- lo e papà dobbiamo andare ad Alessandria. 
Immediatamente - disse la mamsul divano, tempestando di 
pugni il cuscino per sfogare delusione e rabbia. 

Sari è la figlia dello zio Ben, la mia unica cugina. Abbiamo la 
stessa eta, ma siamo molto diverse. E presuntuosa, ed è 
convinta di essere la migliore in tutto. Frequenta una scuola 
americana, negli Stati Uniti, mentre suo padre lavora in 
Egitto. E molto carina, e lo sa. L'ultima volta che l’ho vista, 
era almeno un paio di centimetri più alta di me. 

Fu durante il Natale scorso. Si mise in testa di essere una 
super campionessa perché era riuscita a raggiungere 
l'ultimo livello di Terre Solitarie, uno dei giochi inseriti nel 
computer. Si, certo, aveva ottenuto un punteggio maggiore 


del mio, ma non era giusto, perché io ho soltanto il Nintendo 
comune, non il Super Nintendo come il suo, e cosi non ho la 
possibilità di esercitarmi. 

Il fatto che riuscisse sempre a battermi, era sicuramente la 
cosa che le piaceva di piu, della sottoscritta. Sari, infatti, è la 
persona più competitiva che conosco. Vuole sempre essere 
la migliore, in tutto. Se c'è l'influenza in giro, state pur sicuri 
che lei deve essere la prima a prenderla. 

- Smetti di prendere a pugni il cuscino del divano - disse la 
mamma, afferrandomi per un braccio e costringendomi ad 
alzarmi in piedi. 

- Significa che hai cambiato idea, Gabe? 

Verrai con noi? 

Ci pensai su qualche secondo. - No - dissi infine. - Preferisco 
rimanere con lo zio Ben. 

- Devi promettermi che non litigherai con Sari - disse la 
mamma. 

- E lei che litiga con me - gxidai. 

10 e la mamma siamo già in ritardo -disse papa. 

Si chiusero in camera loro, a preparare i bagagli. lo mi 
sedetti davanti alla TV e mi sintonizzai su una specie di 
programma con i giochi a premi, in lingua araba 
naturalmente, dove gli avversari non facevano che ridere a 
crepapelle, e non riuscivo a comprenderne il motivo. Forse 
perché non conosco una parola d’arabo. 

Dopo un po’, mamma e papà riemersero dalla loro stanza, 
stracarichi di bagagli. - Non arriveremo mai all'aeroporto in 
tempo - disse papa. p - Lo zio Ben verrà a prenderti fra meno 
di un'ora - disse la mamma mentre si spazzolava i capelli. - 
Massimo un'ora e mezza. Non ti dispiace rimanere qui ad 
aspettare, vero? 

- Eh? 

Devo ammettere che come risposta non era un granche, ma 
la sua domanda mi aveva colto di sorpresa. 

Era la prima volta che i miei genitori mi lasciavano da sola in 
un hotel immenso, in una citta straniera di cui non 


conoscevo la lingua. E ancora non riuscivo a credere che 
avessero il coraggio di farlo. 

- Nessun problema - risposi. - Ingannerò il tempo davanti al 
televisore. 

- Ben e già partito - disse la mamma. 

- Sono sicura che lui e Sari arriveranno fra poco. Comunque 
Ben mi ha detto che ha parlato con il direttore dell'albergo e 
che di tanto in tanto qualcuno del personale verra a tenerti 
d'occhio. 

- Dov'è il facchino? - chiese papa, passeggiando avanti e 
indietro davanti alla porta. - L'ho chiamato da una decina di 
minuti almeno. 

- Rimani qui buona e tranquilla fino a che lo zio non arriva, 
d'accordo Gabe? - si raccomando la mamma, dandomi una 
tiratina alle orecchie. Per qualche oscura e misteriosa 
ragione, è convinta che a me piaccia farmi tirare le orecchie. 
- Non uscire, per nessuna ragione al mondo. 

Aspetta lo zio e basta - concluse, schioccandomi un bacio 
sulla fronte. 

- Non mi muoverò da questo divano, sta’ tranquilla. Anzi, sai 
che ti dico? Non andrò nemmeno alla toilette. 

- Possibile che tu non riesca mai a prendere le cose sul serio? 
- sospiro la mamma, scuotendo la testa. 

Qualcuno bussò alla porta. Il facchino, un uomo piuttosto 
anziano che sembrava reggere l’anima con i denti e che, 
almeno a vederlo, non ce l'avrebbe fatta nemmeno a 
sollevare una piuma, era venuto a prendere ibagagli. 

Papa e mamma, decisamente preoccupati, non la finivano 
più con le raccomandazioni, ripetendomi ancora una volta 
che dovevo rimanere in camera tranquilla fino all'arrivo 
dello zio. 

Poi la porta si chiuse dietro di loro, e tinalmente una gran 
quiete scese nella stanza. 

E che quiete! 

Aumentai appena il volume del televisore perché c’era 
troppo silenzio, là dentro. 


Il telequiz era terminato e al momento sullo schermo era 
comparso un signore vestito di bianco che leggeva il 
notiziario. 

In arabo, naturalmente. 

- lo non ho paura - dissi ad alta voce. 

In realta, avevo una strana e impercettibile sensazione. 

Mi affacciai alla finestra. Il sole stava tramontando e l'ombra 
del grattacielo scendeva sull'hotel e sulla strada sottostante. 
Presi il mio bicchiere di coca cola e ne bevvi un sorso. Per via 
del ghiaccio, era diventata acquosa e non aveva più le 
bollicine. II mio stomaco cominciò a brontolare, segno che 
era arrivato il momento di mettere qualcosa sotto i denti. 
"Potrei sempre usufruire del servizio in camera" pensai. Poi 
mi dissi che era meglio lasciar perdere, perché se mi 
avessero rivolto qualche domanda in arabo, io non avrei 
saputo che cosa rispondere. 

Detii un'occhiata all'orologio. Le sette e mezzo. Perché lo zio 
Ben non era ancora arrivato? 

Non che avessi paura, intendiamoci, solo che avrei voluto 
fosse già arrivato. 

"Okay" mi dissi. "Cerca di non perdere la calma, Gabe. E solo 
un leggero nervosismo. Piu che comprensibile." Camminai su 
e giù, cercando di non pensarci. Cercai di giocare a Tetris, sul 
mio minicomputer, ma non riuscivo a concentrarmi e per di 
piu non c’era abbastanza luce nella stanza. 

"Probabilmente Sari sarà imbattibile, a ’l etris" pensai. Ma 
dove erano andati a finire? Perché non erano ancora 
arrivati? 

Orribili pensieri cominciarono a popolare la mia mente. "E se 
non riescono a trovare l'hotel? E se lo zio Ben ha frainteso e 
mi ha cercata in un altro albergo? E se hanno avuto un 
incidente e sono morti, lasciandomi da sola al Cairo?" Erano 
pensieri sciocchi, lo so. Di quelli che ti vengono in mente 
quando sei da sola in un posto strano, in attesa di qualcuno 
che non arriva. 


Guardai a terra, e mi accorsi che avevo fatto cadere la mano 
di mummia che avevo messo nella tasca dei jeans. 

Era di dimensioni ridotte, addirittura piu piccola della mano 
di un bambino. 

Una piccola mano avvolta in una garza marrone. L'avevo 
comprata qualche anno prima, durante una pesca di 
beneficenza, dove avevano messo in vendita una serie di 
oggetti e di cianfrusaglie. 

Il ragazzo che me l’aveva venduta mi aveva spiegato che la 
mano di mummia era un amuleto che serviva a evocare gli 
spiriti del male, ma francamente non me ne importava un 
granche. Pensai solo che per due dollari era davvero un 
buon affare, e cosi la acquistai. Che fortuna trovare quel 
prezioso amuleto a una pesca di beneficenza! E chissa, 
magari serviva davvero a evocare le forze del male. 
Camminavo su e giù per la stanza, giocherellando con la 
mano di mummia. Detti uno sguardo alla televisione, ma mi 
stava annoiando, e cosi decisi di spengerla. Con il risultato 
che tutto quel silenzio mi rendeva ancora più nervosa. 

Dove sono finiti? Avrebbero già dovuto essere qui, mi dissi. 
Forse avrei fatto meglio ad andare ad Alessandria con papà 
e mamma. 

Sentii un rumore fuori della porta. Rumore di passi. 

Lo zio Ben e Sari! 

Mi fermai al centro della stanza, e rimasi in ascolto, gli occhi 
incollati sul corridoio stretto che conduceva alla porta. 
Nonostante la luce debole e fioca, riuscii a intravedere la 
maniglia della porta che girava. 

"Che strano" mi dissi. "Lo zio Ben avrebbe bussato, prima di 
entrare. 

Intanto la maniglia continuava a girare lentamente. 

- Ehi - gridai, ma le parole non volevano saperne di uscire. 

Lo zio Ben avrebbe bussato, non sarebbe mai piombato in 
casa, pardon, in camera d'altli senza preavviso. 

Piano piano, la porta si apri, mentre io non potevo fare altro 
che osservare la scena, ferma, immobile al centro della 


stanza, congelata dalla paura. 

Per poco non mi prese un colpo quando vidi la misteriosa 
figura che si faceva avanti, barcollando. Perché riconobbi 
subito di cosa si trattava, anche se il corridoio era poco 
illuminato. 

Una mummia! 

Una mummia che mi fissava con i suoi occhi neri e tondi 
attraverso le antiche bende. 

Una mummia! Una mummia che veniva verso di me, a 
piccoli passi, con le braccia in avanti, nel tentativo di 
afferrarmi. 

Feci per gridare, ma, terrorizzata com'ero, dalla bocca non 
mi usci alcun suono. 
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Indietreggiai. Involontariamente, sventolai in aria la mia 
mano di mummia, come se potesse aiutarmi a scacciare il 
misterioso intruso. 

Ora che la mummia avanzava in direzione della luce, potevo 
vedere i suoi occhi neri e profondi, e immediatamente li 
riconobbi. 

- Zio Ben! - gridai. 

Per la rabbia gli lanciai contro la mia mano di mummia. Lo 
colpi al petto, anche quello ricoperto di bende, e poi fini 
miseramente a terra. 

Per tutta risposta, lo zio si lasciò cadere addosso alla parete 
e scoppiò in una fragorosa risata. In quel momento, intravidi 
Sari che faceva capolino dalla porta e mi accorsi che anche 
lei stava ridendo. 

Lo trovavano divertente, quello stupido scherzo che per 
poco non mi faceva morire di paura. 

- Non ci trovo niente da ridere - gridai, con le mani sul 
fianco, chiuse a pugno. 

Trassi un profondo respiro, poi un altro e un altro ancora, 
cercando di calmarmi. 

- Te lo avevo detto che si sarebbe spentata - disse Sari, 
facendo il suo ingresso trionfale con quella sua solita, 
insopportabile aria di superiorita. 

Lo zio Ben aveva le lacrime agli occhi dal gran ridere, e gli 
scivolavano giu lungo la faccia ricoperta di bende. 

- Non ti abbiamo fatto paura, vero Gabe? - chiese lo zio. 

- Sapevo che eri tu - risposi, con il cuore che mi batteva 
come un carillon a molla che qualcuno avesse caricato 
troppo. 

- Ti ho riconosciuto subito. 

- Sara, ma sembravi terrorizzata - disse Sari. 

- Non è vero. Solo che non volevo scoprire subito il gioco - 
replicai, chiedendomi se non si fossero veramente resi conto 


di quanto ero terrorizzata. 

- Hai fatto una faccia! - esclamò lo zio, scoppiando a ridere di 
Nuovo. 

- Ho pregato papà di non farlo - disse Sari, lasciandosi 
cadere sul divano. - E non riesco a capire come gli abbiano 
permesso di salire le scale dell'albergo, con questo ridicolo 
costume addosso! 

Lo zio Ben si chinò e raccolse da terra la mano di mummia 
che gli avevo lanciato poco prima. 

- Lo sai che adoro scherzare, vero Gabe? Dovresti esserci 
abituata, ormai. 

- Sissignore - risposi, evitando il suo sguardo. 

Ce l'avevo con me stessa perché avevo sempre avuto un 
debole per questa sua passione. Cosi come l'avevo sempre 
avuto per i suoi stupidi scherzi. Sempre. E adesso, come se 
non bastasse, Sari se ne stava seduta davanti a me, sul 
divano, con quell'aria di sfida che detesto, sapendo 
perfettamente che per poco non ero morta di paura. 

Lo zio Ben cominciò a togliersi le bende dalla faccia. Mi 
venne vicino, e mi porse la mano di mummia. - Dove l’hai 
presa? -mi chiese. 

- A una vendita di beneficenza - risposi. Stavo per chiedergli 
se fosse vera, cioè antica, ma lui per poco non mi soffocò 
con uno dei suoi megbbracci. Com'erano ruvide le bende 
che aveva sul viso! 

- Sono felice di vederti, Gabe - disse dolcemente. - Come ti 
sei fatta grande! 

Sbaglio, o sei diventata piu alta, dall'ultima volta che ti ho 
visto? 

- Alta quasi quanto me - Sari si senti in dovere di 
aggiungere. 

- Alzati, Sari - disse rivolgendosi alla figlia - e aiutami a 
togliermi questa roba di dosso. 

- Peccato. Sai che ti dona? 

- Avanti, muoviti -- insistette lo zio.Sari si alzò dal divano con 
un sospiro, lasciando ricadere i suoi lunghi capelli neri dietro 


le spalle. Raggiunse suo padre e gli dette una mano a 
sciogliere le bende. 

- Forse ho esagerato, con il travestimento da mummia - disse 
lo zio, poggiandole una mano sulla spalla mentre Sari era 
intenta nel suo lavoro. - Ma sono cosi eccitato da quello che 
sta succedendo giu alla piramide! 

- Di che si tratta? - chiesi, subito incuriosita. 

- Papà ha scoperto una nuova camera mortuaria - intervenne 
Sari, senza lasciare a suo padre il tempo di rispondermi. - 
Sta esplorando zone della piramide che sono rimaste 
inviolate per migliaia di anni. 

- Sul serio? - gridai. - Ma è fantastico! 

- Aspetta di dare un'occhiata là dentro - disse lo zio Ben. 

- Cosa? - Pensavo di non aver sentito bene. - Vuoi dire che mi 
porterai con te nella piramide? 

Mi resi conto di aver alzato troppo la voce, ma in fondo non 
me ne importava un bel nulla. Non riuscivo ancora a credere 
alla grande fortuna che mi era capitata. 

Stavo per entrare nella Grande Piramide, per di più in una 
sezione che non era mai stata esplorata prima di allora. 

- Credo di non avere altra scelta - disse lo zio. - Altrimenti 
che cosa ne faccio di voi due? 

- Ci sono le mummie, là dentro? - chiesi. - Potrò vedere le 
mummie che sono già state scoperte? Ci sono tesori 
nascosti? Ci sono iscrizioni sulle pareti? 

- Ne parleremo a cena - rispose lo zio Ben, togliendosi le 
ultime bende. Indossava una camicia a quadri, di taglio 
sportivo, e un paio di pantaloni piuttosto abbondanti. 

- Ho bisogno di mettere subito qualcosasotto i denti. Sto 
morendo di fame. 

- Facciamo a chi arriva prima di sotto - disse Sari, 
spingendomi da una parte, per guadagnare terreno 
Cenammo nel ristorante dell'hotel. C'erano palme dipinte 
sulle pareti, e palme in miniatura piantate in grossi vasi 
disposti intorno alla sala, mentre sul soffitto di legno erano 


stati sistemati dei ventilatori che giravano pigramente sopra 
di noi. 

lo e Sari sedemmo di fronte allo zio, e cominciammo subito a 
studiare il menù, scritto in inglese e in arabo. 

- Sta’ a sentire, Gabe - disse Sari, con l’aria di chi ne sa 
sempre una più degli altri. 

Cominciò a leggere in arabo, ad alta voce, naturalmente. 
Che presuntuosa! 

Intanto, il cameriere vestito di bianco portò un vassoio di 
pita, il caratteristico pane arabo, e una ciotola con una salsa 
verde, per inzupparvi il pane. lo ordinai un club sandwich e 
un piatto di patatine fritte, mentre Sad scelse l'hamburger. 
Durante la cena, lo zio Ben ci parlò delle sue ultime scoperte 
nelle viscere della Grande Piramide. - - Come saprai - 
cominciò lo zio, staccando un pezzetto di pita - le piramidi 
furono costruite all'incirca 2500 anni prima della nascita di 
Cristo, durante il regno del Faraone Khufu. 

- Geszmdheit! - esclamò Sari, che in tedesco significa salute. 
Un altro dei suoi penosi giochetti per attirare l’attenzione. 
Ma se lo zio sembrava divertito, io non lo ero per niente. 

- La piramide era la struttura più grande e piu resistente del 
suo tempo - prosegui lo zio Ben. - Sapete quanto è larga la 
base di una piramide? 

Sari scosse la testa. - Non lo so, papa. 

Quanto è larga? 

- Almeno cinque ettari - risposi io. 

- Bravissima! - esclamò lo zio, visibilmente impressionato. 
Sari aveva gli occhi fuori dalle orbite, per la sorpresa. 

Uno a zero per me, pensai, facendole una linguaccia. E per 
le guide di papa. 

- La piramide fu concepita come spazio sepolcrale per il 
sovrano e i suoi cari - continuò lo zio, fattosi serio 
all'improvviso. 

- Il Faraone la volle enorme per poter nascondere meglio la 
camera mortuaria. 


Già allora, infatti, gli Egizi temevano i ladri di tombe. 
Sapevano, insomma, che qualcuno avrebbe cercato di 
entrare nella camera mortuaria per portarsi via i gioielli e 
tutti quei tesori che erano stati sepolti accanto ai loro 
padroni. Fu cosi che all’interno della piramide costruirono 
dozzine e dozzine di tunnel e di camere, una sorta di 
intricatissimo labirinto che avrebbe impedito ai ladri di 
trovare la stanza del Faraone. _ - Passami il ketchup, per 
favore - lo interruppe Sari per l'ennesima volta. E io, 
sospirando, le passai il ketchup. 

- Sari conosce questa storia a memoria - disse zio Ben, 
bagnando la pita nella salsa. - Per farla breve, noi archeologi 
pensavamo di aver scoperto tutti i tunnel e tutte le stanze 
della Grande Piramide. Ma qualche giorno fa, io e i miei 
ragazzi abbiamo individuato un tunnel che non compare nel 
tracciato di nessuna mappa. E secondo noi quel tunnel porta 
alla camera mortuaria del Faraone Khufu in persona. 

- Tutto chiaro! - esclamai. - E io e Sari ci saremo, quando 
farete la sensazionale scoperta. 

Lo zio Ben sorrise. - Chi può dirlo, Gabe? Potrebbero volerci 
anni e anni di scavo, prima di raggiungere quella camera. 
Comunque sia, domani vi porterò all’inter- no dell'antica 
piramide di Khufu. 

© - lo ci sono già stata - si vantò Sari. - E buio, là dentro. 
Potresti avere paura. 

- lo non avrò paura - tenni a sottolineare. - Per nessuna 
ragione al mondo. 

Trascorremmo la notte nella stanza d'’alber- go dei miei 
genitori. Mi ci vollero ore per prendere sonno, forse perché 
non facevo che pensare all'indomani, quando sarei 
finalmente entrata nella Grande Piramide, dove avrei trovato 
le mummie ed enormi ceste stracolme di antichi gioielli e di 
tesori. 

Il mattino seguente lo zio ci svegliò presto. F acemmo 
colazione e partimmo alla volta della piramide, nei pressi di 
al-]Jizah. 


L'aria era già calda e appiccicosa, mentre il sole picchiava 
sul deserto, del tutto simile a una palla arancione. 

- Ci siamo - disse Sari, indicando fuori dal finestrino. 
Finalmente vidi la Grande Piramide svettare fra la sabbia 
gialla del deserto, come una sorta di miraggio. 

Lo zio Ben mostrò un permesso speciale . 

alla guardia in uniforme blu, e guidammo lungo una strada 
privata, molto stretta, che portava dietro la piramide. 
Parcheggiammo accanto alle altre auto e ai furgoni, nel cielo 
grigilu all'ombra della piramide. 

Appena scesi dalla vettura, il cuore cominciò a battermi forte 
e rimasi incantata a guardare la Grande Piramide, con le sue 
pietre enormi e consunte dal tempo. 

"Sono passati più di 4000 anni" pensai. 

"Sto per visitare qualcosa che è stato costruito 4000 anni 
fa." - Hai un laccio sciolto - disse Sari, indicando le mie 
scarpette da tennis. 

Di sicuro Sari sapeva come rompere gli incantesimi, pensai. 
Mi chinai nella sabbia per allacciarmi la scarpa. Per una 
qualche ragione misteriosa, il laccio di sinistra si scioglieva 
continuamente, anche quando facevo il doppio nodo. 

- | ragazzi sono già al lavoro - ci disse lo zio Ben. - Mi 
raccomando, dobbiamo cercare di restare insieme e di non 
perderci mai di vista. Non vi allontanate, per nessuna 
ragione al mondo. | tunnel sono un vero e proprio labirinto, 
ed è facile perdersi. 

- Sta’ tranquillo, zio - risposi con la voce che mi tremava, 
rivelando l’apprensione e al tempo stesso l’eccitazione per la 
straordinaria avventura che mi attendeva. 

- Non preoccuparti, Gabe. Papa, mi occuperò io di lei - disse 
Sari. 

E pensare che aveva soltanto due mesi più di me! Ancora 
non riuscivo a capire perché si comportava come se fosse la 
mia babysitter. 

Lo zio Ben ci porse due torce elettriche. 


- Applicatele ai jeans, mentre entriamo - disse lo zio. Mi 
guardò e aggiunse: - Tu non credi alle maledizioni, vero? 
Soprattutto quelle che riguardano l'Antico Egitto, le piramidi 
e via dicendo. 

Non sapevo che cosa rispondere, e cosi scossi la testa. 

- Bene - ribatté lo zio. - Perché uno dei ragazzi che lavora 
con me sostiene che abbiamo violato l’antica legge del 
Faraone, entrando nel nuovo tunnel, e che una terribile 
maledizione si abbatterà su di noi. 

- Non ci fa paura, vero papa? - disse Sari, dandogli una 
leggera spinta mentre stavamo — approssimandoci 
all'ingresso. - Dai, papa, entriamo. 

Pochi secondi più tardi, passavamo attraverso una stretta 
apertura nella pietra. Mi abbassai e li seguii lungo un tunnel 
stretto, leggermente scosceso. Lo zio Ben guidava la 
spedizione, illuminando il pavimento armato di torcia con 
tanto di lampada alogena. Il pavimento della piramide era 
morbido e sabbioso, mentre l’aria era umida e fredda. 

- Queste pareti sono di granito - disse lo zio, passando una 
mano lungo il basso soffitto. - | tunnel, invece, furono 
costruiti con la pietra calcarea. 

Improvvisamente la temperatura si abbasso notevolmente, e 
l’aria divenne ancora più umida. Finalmente compresi 
perché lo zio.Ben ci aveva consigliato di indossare il 
maglione. 

- Se hai paura, possiamo tornare indietro - disse Sari. 

- Tutto okay, grazie - replicai. 

A un certo punto il tunnel si interruppe, e ci trovammo 
davanti a un muro color giallo pallido. 

Con la torcia, lo zio Ben illuminò un buco nero e stretto nel 
terreno. 

- Scenderemo da qui - disse zio Ben, lasciandosi sfuggire un 
flebile lamento mentre si chinava per affrontare la difficile 
discesa. - Spiacente ma non ci sono scale nel nuovo tunnel. | 
miei ragazzi hanno installato una scala di corda. Scendi 


molto lentamente - si raccomando, guardandomi negli occhi 
- uno scalino alla volta, e vedrai che tutto andrà bene. 

- Nessun problema - dissi. Avevo cercato di mostrarmi 
tranquilla, ma ancora una volta mi aveva tradito la voce 
flebile e tremante. 

- Non guardare sotto di te - si raccomandò Sari. - Se ti 
vengono le vertigini, rischi di cadere di sotto. 

- Grazie mille per l’incoraggiamento - le dissi. - Vado io per 
prima - annunciai, spingendola da parte. Mi ero stancata 
della sua aria da prima della classe, ecco tutto. 

Volevo dimostrarle chi di noi due aveva del coraggio da 
vendere, e chi no. 

- Spiacente, ma scendo prima io - disse lo zio Ben, alzando 
una mano per fermarmi. - Cosi potrò illuminare la scala dal 
basso e aiutarvi a scendere. 

Un altro lamento, e si calò nel buco. Era un uomo grande e 
grosso, e non era certo un'impresa facile per lui. 
Lentamente, riusci a raggiungere la scala di corda. 

lo e Sari ci spporgemmo dal buco e guardammo giù, mentre lo 
zio Ben scendeva. 

Ebbi l'impressione che la scala di corda non fosse molto 
stabile, visto che oscillava pericolosamente avanti e indietro 
sotto il suo peso, mentre lo zio scendeva lentamente, 
facendo molta attenzione. 

- E una discesa lunga? - dissi con un filo di voce. 

Sari non rispose. Mi voltai verso di lei, e nella luce fioca della 
lampada — lessi la sua preoccupazione. Si stava 
mordicchiando il labbro inferiore, mentre suo padre toccava 
il suolo del tunnel. 

Anche lei era nervosa, e la cosa mi faceva un immenso 
piacere. 

- Okay, io ci sono. Gabe, tocca a te - gridò lo zio. 

Mi voltai e allungai prudentemente il piede verso la scala. 

- Ci vediamo - dissi a Sari. 

Feci per afferrare il corrimano di corda, quando mi 
scivolarono le mani, e lanciai un grido. 


- AN! 

La corda era ruvida, non liscia come avevo immaginato. 
Strusciandovi contro, mi ero ferita alle mani. 

istintivamente, a causa del dolore lancinante, staccai le 
mani dalla corda e prima che potessi rendermi conto di 
quanto stava accadendo cominciai a scivolare giù. 
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Un paio di mani giunsero in mio soccorso. 

Le vidi annaspare nell'aria, finché non individuarono i miei 
polsi, e li afferrarono. 

- Qui, Gabe, presto! - gridò Sari. 

Era riuscita a rallentare la mia caduta così da consentirmi di 
afferrare l'estremità della scala di corda. 

- Accidenti! - ebbi la forza di esclamare. Mi attaccai alla 
corda con quanta forza avevo in corpo, in attesa che il mio 
cuore recuperasse il battito regolare. Stringevo le mani cosi 
forte alla corda, che i palmi mi facevano male. 

- Ti ho salvato la vita - disse Sari sporgendosi verso di me. 
Aprii gli occhi e rimasi a guardarla. 

- Grazie. 

-- Non c'è di che - rispose, scoppiando in una fragorosa 
risata, sicuramente liberatrice, in quel momento. 

Perché era stata proprio lei a salvarmi la vita? Perché non 
potevo mai essere io l'eroe, pardon, l'eroina di turno? 

- Cosa è successo, Gabe? - chiese lozio dal fondo del tunnel, 
con la voce che rimbombava nella camera mortuaria. Il 
fascio di luce sparato dalla sua torcia danzava contro la 
parete di granito. 

- La corda mi ha ferito le mani - cercai di spiegargli. - Non me 
lo aspettavo, e cosi... 

- Scendi con calma - rispose pazientemente. - Uno scalino 
alla volta, okay? 

- Tieniti forte, Gabe - intervenne Sari. 

- Non lasciare scivolare le mani. 

- Va bene, va bene - risposi, comiiando a respirare 
normalmente. 

Mi feci coraggio e iniziai la discesa lungo la scala di corda. 
Poco dopo, tutti e tre eravamo giunti a destinazione, sul 
fondo del tunnel, armati di torce, gli occhi incollati ai cerchi 
di luce che illuminavano il terreno e le pareti. 


- Da questa parte - disse lo zio, guidandoci verso destra. 
Camminava lentamente, passo dopo passo, costretto a 
chinarsi a causa del soffitto molto basso. 

Il terreno scricchiolava sotto il peso delle nostre scarpette da 
tennis. Improvvisamente intravidi un altro tunnel, sempre a 
destra, quindi un altro ancora sulla sinistra. 

- Stiamo respirando l’aria di 4000 anni fa - disse lo zio Ben, 
puntando la torcia sul selciato. 

- E si sente - sussurrai a Sari, che sì mise a ridere. 

Non stavo scherzando, l’aria sapeva di vecchio. Era pesante, 
e molto umida. Sembrava di essere in una soffitta, tanto per 
intendersi. 

Il tunnel si allargò appena, quando voltammo a destra. 

- Stiamo scendendo nelle viscere della terra - disse lo zio. - 
Non è come andare in discesa? 

lo e Sari borbottammo qualcosa, ma non rispondemmo. _ - 
leri abbiamo esplorato uno dei tunnel che si diramano da 
quello principale - disse Sari. - Abbiamo trovato il sarcofago 
di una mummia, bellissimo e ben conservato. 

- C'era la mummia, dentro? - chiesi incuriosita. 

- No, purtroppo era vuoto - rispose Sari. 

- Secondo voi perché gli ospedali si rifiutavano sempre di 
ricoverare le mummie? - chiese lo zio. 

- Non saprei - risposi. 

- Perché consumavano tutte le bende! 

- scoppiò a ridere lo zio, mentre io e Sad esibimmo un debole 
sorriso di circostanza. 

- Non incoraggiarlo - mi sussurròSari. - Conosce milioni di 
barzellette e di aneddoti sulle mummie, anche peggiori di 
questo. 

- Aspetta, un secondo soltanto - dissi,chinandomi ad 
allacciare la scarpa. Il tunnel curvava, quindi si divideva in 
due tunnel piu piccoli. Lo zio Ben ci condusse in quello di 
destra, cosi stretto che sfioravamo le pareti durante il 
cammino, costretti a tenere la testa bassa, fino a che non ci 


trovammo in una stanza piuttosto grande, con il soffitto 
decisamente più alto. 

Ne approfittai per sgranchirmi le gambe. 

Che sollievo non essere più costretti a camminare 
chinandosi, pensai guardandomi intorno. 

Un gruppo di persone stava lavorando in fondo alla camera 
mortuaria. Dalle pareti e dal soffitto pendevano grosse 
lampade che illuminavano l’ambiente quasi a giorno, 
collegate a un generatore elettrico. 

Lo zio Ben ci condusse dai suoi collaboratori, e fece le 
presentazioni. Erano quattro, due uomini e due donne. 

Notai un altro uomo a un lato della parete, con un blocchetto 
in mano. Era un egiziano, tutto vestito di bianco, a parte una 
fascia rossa intorno al collo. Aveva i capelli neri, molto 
lunghi, legati in una coda di cavallo che gli ricadeva sulle 
spalle. Rimase a guardarci, ma non si fece avanti. Non so 
perche, ma ebbi la netta sensazione che ci stesse studiando. 
- Ahmed - lo chiamò lo zio - ieri hai conosciuto mia figlia. 
Oggi ti presento Gabe, mia nipote. 

Ahmed annui, ma non sorrise e non disse una parola. 

- Ahmed fa parte dell'università - spiegò lo zio. - Ha chiesto il 
permesso di poter seguire i nostri scavi, e io ho acconsentito. 
E un ragazzo molto tranquillo. E stato lui a mettermi in 
guardia contro la maledizione del Faraone. 

Ahmed annui, ma ancora una volta non rispose, continuando 
a guardarci negli occhi. 

Strano tipo, pensai. 

Mi chiesi se prima o poi mi avrebbe parlato della 
maledizione del Faraone. lo vado pazza per le storie sulle 
antiche maledizioni. 

Lo zio Ben si rivolse ai suoi collaboratori. 

- Come procede, oggi? 

- Ci stiamo avvicinando - rispose un ragazzo dai capelli rossi, 
che indossava un paio di jeans sdruciti e una camicia da 
lavoro. 


- C'è il rischio di procedere nella dirione sbagliata - disse lo 
zio, rivolto ai ragazzi. - Il tunnel potrebbe essere da quella 
parte - concluse, indicando la parete di destra. 

- No, Ben, secondo me abbiamo preso la strada giusta - disse 
una ragazza con la faccia ricoperta di polvere. - Vieni qui, c'è 
qualcosa che vorrei mostrarti. 

Lo condusse presso una pila di pietre e di detriti. Lo zio 
puntò la torcia dove gli indicò la ragazza, quindi si chinò a 
esaminare ciò che lei voleva mostrargli. 

- Molto interessante, Christy - disse lo zio, grattandosi il 
mento. Fu cosi che iniziarono una lunga discussione. 

Poco dopo, tre collaboratori entrarono nella camera 
mortuaria, armati di pale e di picconi. Uno di loro 
trasportava un’appa- recchiatura elettronica, protetta da una 
scatola di metallo. "Sembra un computer portatile" pensai. 
Avrei tanto voluto chiedere allo zio Ben di cosa si trattava, 
ma lo vidi impegnato nella discussione con la ragazza di 
nome Christy, e allora lasciai perdere. 

lo e Sari tornammo invece all'ingresso del tunnel. 

- Si è completamente dimenticato di noi - sospirò Sari. 
Annuii, puntando la mia torcia contro il soffitto tutto 
screpolato. 

- Quando scende qua sotto con i suoi collaboratori, papà si 
concentra esclusivamente sul suo lavoro. 

- Ancora non riesco a credere che ci troviamo dentro una 
piramide - esclamai. 

Sari si mise a ridere, dando un calcio al selciato con le 
scarpe da tennis. 

- Guarda, Gabe. immondizia antica - disse. 

- Già - risposi, chinandomi a raccogliere la sabbia sporca. - 
Chissà chi ha camminato qui sopra - dissi. - Forse una 
sacerdotessa egiziana, o magari il Faraone. 

Proprio qui, in questo punto. 

Dai, andiamo a esplorare - proposeSari. 

Cosa?Colsi un lampo nei suoi occhi, e un’espres: sione 
vagamente diabolica. 


- Avanti, Gabey, andiamo a scoprire nuovi tunnel. 

- Non chiamarmi Gabey - le ordinai. 

- Sai bene che non lo sopporto. 

- Mi dispiace, non lo faccio più - rispose ridacchiando. - 
Allora, vieni con me? 

- Ma non possiamo - insistetti, guaando lo zio Ben che 
discuteva animatamente con il ragazzo che portava quello 
strano strumento. - Tuo padre ci ha proibito di allontanarci. 
Ha detto che. .. 

- Guarda che sarà impegnato per ore -mi interruppe. - Non si 
accorgerà che ce ne siamo andate. Sul serio. 

- Ma, Sari. .. 

- Inoltre - prosegui Sari, mettendomi una mano sulla spalla e 
spingendomi verso la porta della camera funeraria - papà 
non sopporta di averci fra i piedi. Quindi la cosa migliore è 
andare a fare quattro passi. Da questa parte, prego. 

- Sari, iO. .. 

- Sono venuta ieri a esplorare - disse, stavolta spingendomi 
fuori con tutte e due le mani. - Non andremo troppo lontano, 
sta’ tranquilla. E non corriamo nemmeno il rischio di 
perderci, visto che i tunnel confluiscono tutti nella camera 
mortuaria. 

- Non sono d'accordo - risposi, gli occhi puntati sullo zio Ben. 
Si era inginoc- chiato a terra e stava picchiettando sulla 
parete con una specie di piccone. 

- lo non me la sento, Sari. .. 

Fu allora che mia cugina disse quello che non avrebbe mai 
dovuto dire. Che e poi ciò che dice sempre quando mirifiuto 
di darle ascolto. 

- Paura? Hai paura? Tanta, tanta paura? 

- disse, come una filastrocca. 

- Smettila, Sari - le ordinai, nel tono più duro e più 
minaccioso possibile. 

- Hai paura, Gabey - insistette, guardandomi con l’aria di chi 
ha già la vittoria in pugno. 


- Piantala! E non chiamarmi Gabey Sari mi fissava, e non 
diceva una parola. 

La guardai con profondo disgusto. - Okay, okay, andiamo a 
esplorare i tunnelsospirai. 

Cos'altro potevo fare? 

- Però non spingiamoci troppo lontano aggiunsi.- Non 
preoccuparti, non ci perderemo. 

Voglio solo farti vedere i tunnel che ho visitato ieri. Pensa 
che uno di questi ha perfino un animale strano inciso sulla 
parete. Sembra un gatto, ma non ne sono sicura. 

- Sul serio? - gridai eccitata. - Ho visto numerose foto di 
antiche iscrizioni, ma non ho mai. .. 

- Si, ora che ci penso potrebbe proprio essere un gatto - mi 
interruppe Sari. - Oppure un essere umano con la testa di 
animale. 

- Dov'e? 

- Seguimi. 

Demmo un'ultima occhiata allo zio Ben che, carponi, stava 
picconando il muro di pietra, quindi seguii Sari fuori della 
camera mortuaria. 

Ci incamminammo lungo il corridoio buio e stretto, poi 
voltammo a destra in un tunnel leggermente più grande. 

- Sei sicura che riusciremo a tornare indietro? - le chiesi con 
una punta di esitazione. A voce bassa, pero, perché non 
pensasse che avevo paura. 

- Nessun problema, Gabe. Punta la torcia sul selciato, e non 
ti accadrà nulla. C'è una piccola camera mortuaria all'altra 
estremita, e non sai quanto sia interessante. 

Seguimmo il tunnel che curvava verso destra, fino a che non 
si diramò in due aperture ancora più basse e più strette. 
Stavolta prendemmo a sinistra. 

Questo tunnel era più ampio degli altri. 

Sari era avanti a me, e notai subito che stava camminando 
veloce, sempre più veloce, allontanandosi sempre piu. 

- Ehi! Aspettami - gridai. 


Sembrava che Sari non mi sentisse. lo, invece, vedevo la 
luce della sua torcia farsi sempre più debole, man mano che 
lei correva via. Improvvisamente, la luce scomparve. Si era 
forse fulminata la lampadina? 

No, c'era una curva, laggiù, e Sari era fuori dal raggio della 
mia vista. 

- Sari? Sari, dove sei? - gridai. 

Mi fermai a guardare in fondo al corridoio immerso nel buio 
più totale. 

- Sari! - continuaì a chiamare. 

Perché non mi rispondeva? 


- Sari! 

La mia voce riecheggiava nel lungo tunnel. 

Nessuna risposta. 

La chiamai ancora e ancora, con la voce che si faceva 
sempre più debole mentre l’eco ripeteva il suo nome. 
All’inizio fui molto arrabbiata con lei, perché sapevo quello 
che stava architettando. 

Lo faceva apposta a non rispondere, cosi, tanto per farmi 
paura. Doveva dimostrarmi che lei era la più coraggiosa, e 
che io ero una fifona. 

Improvvisamente mi ricordai di quando, alcuni anni prima, 
Sari e lo zio Ben erano venuti a casa nostra a farci visita. A 
quell'epoca avevamo sei, sette anni. 

Andammo fuori a giocare. Era una giornata cupa e grigia, e 
minacciava di piovere da un momento all’altro. Sari stava 
saltando con la corda, e tanto per cambiare, stava cercando 
di dimostrarmi quanto era brava. 

Naturalmente mi invitò a provare, e io inciampai e rovinai a 
terra, mentre lei non la smetteva di sghignazzare. 

Vendetta, tremenda vendetta! Decisi di fargliela pagare 
invitandola a seguirmi in una vecchia casa abbandonata che 
si trovava a due isolati di distanza. Nella zona i bambini 
dicevano che era infestata dai fantasmi. Era il luogo ideale 
da esplorare, anche se i genitori ci avevano sempre avvertito 
di stare lontani da quella casa, perché l’edificio era 
pericolante. 

E così vi condussi Sari, dicendole che c'erano i fantasmi. Mi 
segui di buon grado, e sgattaiolammo dentro, entrando dalla 
finestra rotta dello scantinato. 

Intanto il cielo si era fatto ancora più minaccioso e dopo 
poco aveva cominciato a piovere. Perfetto, mi ero detta. 
Proprio quello che ci voleva. Immaginai che Sari avesse il 
terrore di rimanere da sola là dentro, mentre per me era 


diverso, dal momento che ero già stata altre volte in quella 
casa. 

Per  farvela breve, cominciammo il nostro giro di 
esplorazione, io in testa. Fino a che, a un certo punto, non mi 
ritrovai da sola. 

Pioveva a catinelle, mentre i lampi squarciavano il cielo e i 
tuoni rimbombavano in lontananza. Come se non bastasse, 
dalla finestra entrava la pioggia. 

Pensai che la cosa migliore da fare fosse tornarsene la casa, 
e così chiamai Sari. Nessuna risposta. La chiamai ancora e 
ancora, inutilmente. 

Improvvisamente sentii un fracasso infernale. Continuando a 
chiamarla, cominciai. a correre di stanza in stanza, 
spaventata a morte, perché dentro di me sentivo che doveva 
essere accaduto qualcosa di terribile. La cercai in tutte le 
stanze, una a una, sempre più impaurita. 

Gridavo a squarciagola, ma Sari non voleva saperne di 
rispondere. 

Cominciai a piangere, quindi, in preda al panico più totale, 
fuggii via sotto la pioggia. 

Corsi in mezzo ai lampi e ai tuoni, fino a che non arrivai a 
casa, bagnata fradicia. 

Entrai in cucina, disperata per quello che poteva esserle 
accaduto, e la trovai comodamente seduta accanto al tavolo, 
al sicuro, asciutta, mentre si stava pappando una fetta 
gigantesca di torta al cioccolato, con un sorriso furbetto 
stampato in faccia. 

E adesso, scrutando nell'oscurità della piramide, sapevo 
perfettamente che Sari stava facendo la stessa cosa. 

Stava cercando di spaventarmi. 

Stava cercando di farmi fare una figuraccia. Come al solito. 
Mentre camminavo lungo il tunnel stretto e con il soffitto 
basso, con la torcia puntata-davanti a me, la rabbia che 
avevo in corpo si trasformò ben presto in preoccupazione, e 
cominciai a fare le più terribili delle ipotesi. 

E se non si fosse trattato di uno scherzo? 


E se le fosse accaduto davvero qualcosa di grave? 

E se fosse inciampata e fosse finita in una buca nel terreno? 
E se fosse rimasta prigioniera in un altro tunnel? 

E se... 

Il rumore dei miei passi risuonava sul selciato, mentre 
cominciai quasi a correre lungo il tunnel. 

- Sarl? - gridavo disperata. E stavolta non me ne importava 
niente della voce che mi tremava. 

Dove diavolo era finita? 

Non aveva un grande vantaggio su di me, e comunque avrei 
dovuto intravedere la luce della sua torcia. 

- Sari? 

Se poi avesse voluto nascondersi, sarebbe stato impossibile 
lungo il tunnel, perché non c'era proprio lo spazio materiale. 
Infatti era basso e stretto. E se invece avevo imboccato il 
tunnel sbagliato? 

Impossibile. Non mi ero mai allontanata da quel tunnel. Era 
lo stesso tunnel dove l’avevo vista scomparire. 

Scomparsa?! "Non pensarci neppure, Gabe" mi dissi. 
Improvvisamente il tunnel si interruppe e mi ritrovai a una 
stretta apertura che portava in una stanza piccola e 
quadrata. Subito feci luce con la torcia. 

- Sari? 

Nessuna traccia di lei. 

Le pareti erano vuote. Ilaria era umida e piatta. Illuminai il 
selciato, alla ricerca di eventuali impronte che mi portassero 
a lei. 

Notai che il terreno era piu duro che nel tunnel, decisamente 
meno sabbioso. E soprattutto non c'erano impronte. 

- Oh! - esclamai. 

Non potete immaginare la mia sorpresa quando illuminai 
con la torcia uno strano oggetto appoggiato in fondo alla 
parete. 

Con il cuore che mi batteva all'impazzata, mi feci coraggio e 
mi avvicinai, fino a che non mi ritrovai a pochi passi da 
quella cosa misteriosa. 


Era un sarcofago. 

Una grande cassa, in pietra, alta più di venti centimetri. 

Era rettangolare, con gli angoli ricurvi e il coperchio scolpito. 
Mi avvicinai e la illuminai con la torcia. 

Si, non potevo sbagliarmi. 

Sul coperchio del sarcofago era scolpito un volto umano. Il 
volto di una donna, per l'esattezza. Sembrava la maschera 
della morte, simile a quelle che si studiano a scuola, con gli 
occhi sgranati rivolti al soffitto. 

- Uau! - esclamai. - Un sarcofago! 

Quel volto doveva essere stato dipinto con colori molto 
accesi che purtroppo, con il passare del tempo, si erano 
sbiaditi. Adesso era grigiastro, pallido come la morte. 

Con gli occhi incollati sul sarcofago, non potei fare a meno di 
chiedermi se lo zio Ben avesse già visto quella meraviglia. 
Perché, in caso contrario, avevo fatto una sco perta 
sensazionale. 

Un sarcofago, da solo, in una stanza. 

Piuttosto strano, pensai. E soprattutto, chissà se era vuoto. 
Mi feci coraggio. Stavo per toccare il coperchio di pietra 
quando sentii uno strano rumore. Come qualcosa che si 
apriva, con un poderoso crack. 

- Oh! - esclamai, non riuscendo a trattenere un grido 
soffocato. 

All’inizio credetti di sognare. Rimasi immobile, paralizzata 
dalla paura, continuando a tenere la torcia puntata sul 
coperchio. 

Il coperchio si stava spostando, molto lentamente. 

Sentii uno strano rumore provenire dall'interno del 
sarcofago, un sibilo leggero, come quello della caffettiera 
quando sale il caffe. 

Un altro grido soffocato, e feci un passo indietro. 

Il coperchio si sollevò di un altro centimetro buono. 

Ancora un passo indietro, e la torcia mi scivolò dalle mani, 
finendo miseramente a terra. 


Mi chinai a raccoglierla, con la mano che mi tremava, e 
tornai a illuminare il coperchio del sarcofago, che si era 
spostato di almeno un paio di centimetri. 

Trattenni il respiro, paralizzata dalla paura. Avrei tanto 
voluto scappare, ma non riuscivo a muovere un passo. 

Avrei tanto voluto gridare, ma non riuscivo nemmeno ad 
aprire la bocca. 

Intanto il coperchio continuava a spostarsi, con un altro 
poderoso crack. 

Illuminai la nuova apertura, con le mani tremanti. 

E improvvisamente, dalle oscure e misteriose profondità di 
quel sarcofago antico di secoli, spuntarono due occhi che mi 
fissavano. 


Sussultai. 

Paralizzata dalla paura, avvertii un lungo brivido giu per la 
schiena, mentre il coperchio continuava a scivolare via. 
Quegli occhi non mi lasciavano un attimo. Erano puntati su 
di me, freddi, gelidi come il marmo. Occhi malefici, occhi che 
venivano dal passato. 

Incredula, a bocca aperta davanti a quello spettacolo, gridai 
con quanto fiato avevo in gola, mentre il coperchio si apriva. 
Gli occhi! Quegli occhi non mi davano tregua, fissi, puntati 
su di me. Occhi malefici, occhi antichi di secoli. 

E mentre gridavo, incapace di muovermi, il coperchio si apri 
del tutto e lentamente, come in un sogno, una figura nera e 
misteriosa usci fuori dalla cassa. 

- Saril . 

Un sorriso smagliante si dipinse sul suo volto. 

- Sari, non è affatto divertente! - grai, con una voce stridula 
e acuta che rimbalzò sulle pareti della stanza. 

Sari aveva le lacrime agli occhi dal gran ridere. Una risata, la 
sua, che sapeva di scherno, e che mi mando su tutte le furie. 
Cercai disperatamente qualcosa da tirarle dietro, se non 
altro per obbligarla a tenere la bocca chiusa, ma purtroppo 
non c’era nulla che facesse al caso mio, in quella stanza. 
Nemmeno qualche sasso, o delle pietre. 

Continuando a guardarla fisso negli occhi, il respiro ancora 
affannoso per la paura che mi ero presa, stavolta sentii di 
odiarla sul serio. Mi aveva giocato un tiro mancino di 
prim'ordine, ed io ci ero cascata. Risultato, eccomi li, davanti 
a lei, a strillare come una gallina. E la cosa più terribile, era 
che in futuro Sari non avrebbe perso occasione per 
ricordarmelo. 

- Hai fatto una faccia! - esclamo, quando finalmente ebbe 
finito di ridere. - Un gran peccato non aver avuto la 
macchina fotografica. 


Ero troppo arrabbiata per poterle rispondere, e così mi 
limitai a borbottare qualcosa. 

Presi la mia piccola mano di mummia dalla tasca dei jeans e 
cominciai a giocherellare nervosamente, tenendola ora in 
una mano, ora nell'altra. Lo facevo sempre quando ero molto 
nervosa, perché mi aiutava a scaricare tutta la rabbia che 
avevo addosso. 

Ma stavolta mi pareva che calmarmi sarebbe stato 
addirittura impossibile. 

- Perché te la prendi tanto? Ti avevo detto che ieri ho trovato 
la cassa di una mummia - disse Sari, togliendosi i capelli 
dagli occhi. 

Mugugnai qualcosa, incapace di risponderle. Per colpa sua, 
avevo fatto l'ennesima figuraccia. 

La prima volta, per poco non mi veniva un infarto davanti 
allo zio travestito da mummia. E ora questo disdicevole 
episodio. 

Dentro di me giurai che prima o poi gliela avrei fatta pagare. 
L'aveva combinata grossa, e stavolta non poteva passarla 
liscia. 

Sari, intanto, continuava a sghignazzare, orgogliosa del suo 
scherzo. 

- Che faccia hai fatto, Gabe - continuava a dire scuotendo la 
testa. 

- La smetteresti di ridere, se fossi stata io a farti prendere un 
sonoro spavento - borbottai, livida di rabbia. 

- Non ci riusciresti mai- gridò Sari. - Ce ne vuole per 
spaventarmi! 

Fu l’unica cosa che riuscii a dirle. Non era un granche, ma 
ero troppo arrabbiata per pensare a qualcosa di meglio. 
Stavo pensando a come sarebbe stato bello prendere Sari 
per il collo e sbatterla dentro la cassa, richiudendo il 
coperchio sopra di lei, quando sentii un rumore di passi. 
Qualcuno stava venendo verso di noi. 

Pochi secondi più tardi lo zio Ben si materializzò nella 
stanza. E dall'espressione della sua faccia mi sembrò di 


capire che fosse letteralmente furioso. 

- Pensavo di potermi fidare di voi - tuono. 

- Papa. .. - prese a dire Sari. 

- Vi siete allontanate senza avvertirmi - taglio corto lo zio 
Ben. - Voi non immaginate quanto sia facile perdersi in 
questo labirinto. E per sempre. 

- Papà - disse ancora Sari - io volevo soltanto mostrare a 
Gabe la stanza che ho scoperto ieri. Stavamo per tornare 
indietro. 


Sul serio. 
- Ci sono centinaia di tunnel qua sotto - gridò lo zio, 
ignorando la giustificazione di Sari. - Anzi, forse sono 


migliaia. E molti non sono mai stati esplorati. Nessuno aveva 
mai messo piede in questa sezione della piramide, e noi 
stessi siamo i primi a non sapere quali insidie nasconda. 
Provate a immaginare cosa ho pensato quando mi sono 
voltato e non vi ho più visto! 

- Scusa - dicemmo in coro io e Sari. 

- Andiamo - replicò lo zio illuminando l’uscita della stanza. - 
La visita alla piramide è terminata, per oggi. 

Lo seguimmo lungo il tunnel. Ero mortificata e dispiaciuta al 
tempo stesso. Non solo per lo scherzo di Sari, davvero di 
pessimo gusto, ma soprattutto perché avevo fatto arrabbiare 
lo zio che preferivo. 

Sari mi cacciava sempre nei guai, pensai. 

Fin da quando eravamo piccole. 

La vidi mentre camminava sottobraccio a suo padre, avanti a 
me di qualche passo. 

Gli stava raccontando qualcosa, la faccia praticamente 
appiccicata alle orecchie dello zio, quando improvvisamente 
scoppiarono a ridere entrambi, girandosi verso di me. 
Divenni rossa come un peperone per la vergogna, perché 
sapevo cosa aveva raccontato Sari allo zio Ben. 

Gli aveva fatto il resoconto dettagliato del suo stupido 
scherzo, vale a dire che si era nascosta nella bara di pietra e 


mi aveva fatto prendere un terribile spavento. E adesso, 
come se non bastasse, quei due stavano ridendo di me. 
Trascorremmo la notte al Cairo, nel mio albergo. Riuscii a 
battere Sari a Scarabeo, ma questo non mi fece sentire 
meglio. 

Cominciò a lamentarsi sostenendo che le erano uscite solo le 
vocali, e che il gioco non poteva considerarsi valido. Alla fine 
ero cosi annoiata dalle sue continue rimostranze, che riposi 
lo Scarabeo nella mia stanza e ci sedemmo davanti alla 
televisione. 

Il mattino successivo facemmo colazione in camera. Ordinai 
le frittelle, ma avevano un sapore completamente diverso da 
tutte le frittelle che avevo mangiato in vita mia. 

Erano dure e piene di grumi, come se fossero di puro cuoio. 

- Che cosa facciamo oggi? - chieseSari allo zio Ben, che fra 
uno sbadiglio e l’altro si stava stiracchiando, nonostante le 
due tazze di caffè che si era bevuto. 

- Ho un appuntamento al Museo del Cairo - disse lo zio, 
dando un'occhiata all'orologio. - E vicino all'albergo, ad 
appena due isolati di distanza. Pensavo di portarvi con me, 
così potrete visitarlo mentre io sbrigo le mie faccende. 

- Oh, che emozione! - esclamò Sari, come al solito sarcastica, 
ingoiando l'ennesima cucchiaiata di com flczkes. 

Sulla scatola dei com Hakes le scritte erano in arabo. Perfino 
Tony la Tigre diceva qualcosa in arabo! Avrei tanto voluto 
portare a casa la scatola, per mostrarla ai miei amici. Ma 
sapevo che Sari mi avrebbe presa in giro e cosi, seppure a 
malincuore, lasciai perdere. 

- II museo ha una collezione di mummie molto interessante, 
Gabe - prosegui lo zio. Avrebbe gradito una terza tazza di 
caffe, e rimase assai deluso quando scopri che la caffettiera 
era vuota. 

- Vedrai, ne rimarrai entusiasta., - A meno che le mummie 
non decidano di mettere il naso fuori dalle loro tombe - disse 
Sari, Che simpaticona, mia cugina Sad! 


Per tutta risposta le feci una linguaccia, e lei mi lanciò un 
com flake inzuppato di latte. 

- Quando tornano mamma e papa? - chiesi allo zio Ben, visto 
che cominciavo a sentire la loro mancanza. 

Stava per rispondere quando improvvisamente squillò il 
telefono. Era un vecchio apparecchio, di quelli che al posto 
dei tasti hanno il disco, per comporre il numero. 

Lo zio ascoltava in silenzio il suo misterioso interlocutore, e 
dall'espressione che aveva sembrava molto preoccupato. 

- Cambio di programma - disse qualche secondo più tardi, 
dopo aver riappeso la cornetta. 

- Cosa succede, papa? - chiese Sari, mettendo la scodella dei 
com flakes da una parte. 

- Strano, molto strano - ripete lo zio, grattandosi la testa. - 
Due dei ragazzi che lavorano con me sono stati male, questa 
notte. Pare si tratti di una malattia sconosciuta e misteriosa. 
Li hanno portati in ospedale, qui al Cairo. 

Lo zio cominciò a raccogliere le sue cose, portafogli e tutto il 
resto. 

- Credo che sia meglio che vada a dare un'occhiata - disse lo 
zio Ben. 

- Eio e Gabe che cosa facciamo? - chiese Sari, guardandomi. 
- Starò via un'ora, non di più - rispose lo zio. - Rimanete qui 
ad aspettarmi, okay? 

- Chiuse in questa stanza? - replicò Sari, come se pensasse 
che si trattava di una punizione. 

- Be', potete scendere nella hall, se volete. Ma vi ordino di 
non lasciare l’alber- go per nessun motivo. Sono stato 
chiaro? 

Pochi minuti più tardi lo zio indosso la sua giacca da safari, 
dette un'ultima occhiata li intorno per essere certo di avere 
preso tutto, e corse via. 

lo e Sari ci guardammo sconsolate. - Cosa facciamo? - chiesi, 
giocherellando con le frittelle rimaste nel piatto. 

- Secondo te fa caldo qui dentro? - chiese Sari. 

- Ci saranno almeno una trentina di gradi - risposi. 


- In questo caso, dobbiamo uscire da questo forno - propose 
Sari, alzandosi in piedi per sgranchirsi le gambe. 

- Andiamo giu, nella hall? - chiesi, tagliuzzando le frittelle 
con la punta della forchetta. 

- Non voglio restare in albergo un minuto di più - disse Sari. 
Andò davanti allo specchio del corridoio, e cominciò a 
spazzolarsi i capelli. 

- Ma lo zio Ben ha detto che... 

Non preoccuparti, non andremo troo lontano, se hai paura. 
Le lanciai un’occhiataccia, ma lei non se ne accorse, 
impegnata com'era a guardarsi e riguardarsi nello specchio. 
- Ci sto - risposi. - Propongo di fare un salto al museo. Tuo 
padre ha detto che è a soli due isolati da qui. 

Stavolta ero determinata a non lasciarmi calpestare da lei. 
Se intendeva disobbedire a suo padre uscendo dall'albergo, 
okay, a me stava bene: l’avrei seguita. 

Da ora in poi, avrei preso io le decisioni e non sarebbero più 
accaduti episodi spiacevoli come il giorno precedente. 

- II museo?! - esclamo, facendo una faccia che non vi dico. - 
Be', si, in effetti non siamo più delle bambine. Possiamo 
decidere di uscire, se lo vogliamo. 

- Ben detto, Sari - replicai. - Lascerò un messaggio allo zio 
Ben per informarlo della nostra decisione, in caso rientrasse 
prima di noi. 

Andai alla scrivania, presi carta e penna, e cominciai a 
scrivere. 

- Se hai paura, Gabey, possiamo fare una passeggiata 
intorno all’isolato e rientrare subito in albergo - disse Sari, in 
tono canzonatorio, gli occhi puntati su di me per studiare la 
mia reazione. 

- Non ci penso neppure, cuginetta. Voglio andare al museo. A 
meno che non sia tu ad avere paura. ° - Non ci penso 
neppure - rispose, facendomi il verso. 

- E non chiamarmi Gabey - aggiunsi.- Gabey, Gabey, Gabey - 
disse sottovoce, dispettosa. 


Scrissi il biglietto per lo zio Ben, dopodiché entrammo in 
ascensore e raggiungem: mo la hall. Chiedemmo a una 
giovane donna alla reception la strada più breve per il 
museo, e la signorina ci spiegò che dovevamo girare subito a 
destra, e proseguire dritto per due isolati. A Sari ebbe un 
attimo di esitazione, quando uscimmo nel sole abbagliante 
del mattino. 

- Allora, ne sei ancora convinta? - chiese Sari. 

- Certo. Cosa potrebbe mai accadere di tanto terribile? i 7 - 
Andiamo, allora. Da questa parte - dissi, portandomi la mano 
alla fronte per ripararmi dal sole cocente. 

- Che caldo! - protestò Sari. 

Le strade erano affollatissime e molto, molto rumorose. 
Dappertutto un incessante via vai di pedoni, e di macchine 
che suonavano continuamente il clacson. 

Gli egiziani iniziavano a suonare il clacson nel momento in 
cui si mettevano al volante della loro auto, per smettere solo 
quando arrivavano a destinazione. 

lo e Sari camminavamo a passo svelto l'una accanto all’altra, 
facendoci largo fra la folla. Un'umanità davvero variopinta, 
pensai. 

Uomini d'affari che indossavano abiti molto eleganti di 
foggia americana, accanto a uomini in giacca e pantaloni 
bianchi, molto larghi, secondo l'usanza araba. C'erano 
donne che avrei potuto incontrare nelle strade della mia 
citta, in America, con addosso tailleur eleganti o sportivi, di 
ottimo taglio, molto colorati. Altre preferivano i jeans, o 
l'abito tradizionale, vale a dire il vestito lungo, nero, con il 
volto coperto dal chadoz - Difficile incontrarne dalle nostre 
parti - gridai. 

Ero così attratta da questi uomini e queste donne 
dall'aspetto così diverso dal nostro, che non feci 
assolutamente caso agli edifici. Fu così che senza 
rendermene conto mi ritrovai davanti al museo, una 
costruzione maestosa, tutta in pietra, che dava proprio sulla 
strada. 


Salimmo i gradini che portavano all'ingresso principale, ed 
entrammo dalla porta girevole. 

- Che pace, qui! - esclamai con un filo di voce. 

Non potete immaginare che sensazione fantastica fu 
sfuggire al caos e al frastuono per rifugiarsi in questa oasi di 
tranquillita. 

- Secondo te perché hanno la mania del clacson? - chiese 
Sari. 

- E soltanto questione di abitudine, credo - risposi. 

Ci guardammo intorno e scoprimmo di essere proprio al 
centro di un enorme corridoio. Davanti a noi, una scalinata 
in marmo massiccio, una rampa a destra e una rampa a 
sinistra. Due colonne bianche troneggiavano sulla porta 
d’ingresso, mentre un enorme disegno, dipinto direttamente 
sulla parete di sinistra, mostrava una veduta aerea delle 
piramidi e del Nilo. 

Ci fermammo ad ammirare il mural, poi chiedemmo a una 
signorina che sedeva al banco delle informazioni dove si 
trovava il padiglione in cui erano esposte le mummie. 

Ci rispose, in un inglese perfetto, di prendere la scala a 
destra. 

- Sembra di scalare una montagna - mi lamentai. E pensare 
che non eravamo arrivate neppure a metà strada. 

- Facciamo a chi arriva prima in cima - propose Sari, 
scattando come un razzo, senza lasciarmi il tempo di 
rispondere. 

Naturalmente vinse lei, con dieci scalini di vantaggio. 

Mi aspettavo tutta una serie di "patata”, "pappamolla", 
"gambe di pasta frolla”, eccetera, ma, con mia grande 
sorpresa, Sari era già concentrata su quello che avremmo 
ammirato di li a poco. 

Davanti a noi, una stanza poco illuminata, dal soffitto molto 
alto, che sembrava non avere fine. All'ingresso c'era una 
teca di vetro, con un plastico in legno e argilla. 

Mostrava migliaia di uomini che trasportavano sulla sabbia 
enormi blocchi di pietra calcarea, diretti a una piramide per 


metà già costruita. 

Dietro il plastico si intravedevano enormi statue di pietra, 
mummie gigantesche, arnesi e oggetti che facevano parte 
della vita quotidiana, e una serie di frammenti custoditi in 
apposite teche. 

- Ci siamo - esultai, correndo verso la prima bacheca. 

- Oh! Che cos'e? - chiese Sari, indicando una statua enorme 
appoggiata alla parete. 

La strana creatura aveva la testa di un cane e il corpo di un 
leone. Guardava avanti a se, con lo sguardo minaccioso, 
come se fosse pronta ad attaccare chiunque si avvicinasse. 

- Gli antichi Egizi mettevano queste statue davanti alle 
tombe, per scoraggiare gli eventuali profanatori - spiegai a 
Sari. 

- Come i cani da guardia - rispose lei, avvicinandosi alla 
scultura. 

- Guarda! C'è una mummia in questa teca! - esclamai, 
davanti a un antico sarcofago di pietra. 

Senza staccare lo sguardo dalla statua metà cane metà 
leone, Sari mi raggiunse. 

- Si, è una mummia - disse senza particolare entusiasmo. Piu 
che comprensibile, dal momento che di mummie ne aveva 
viste a decine. S - Hai visto com'è piccola? - commentai, 
osservando attentamente le bende ingiallite dal tempo 
avvolte intorno al cranio e al resto del corpo. 

- | nostri antenati avevano una corporatura esile - disse Sari. 
-. Secondo te è un uomo o una donna? 

Lessi la targa sotto la teca. - Qui c'è scritto che è un uomo - 
risposi. 

- Niente fusti, a quei tempi - fu il commento di Sari, che rise 
divertita alla sua brillante considerazione. 

- Hanno fatto davvero un buon lavoro - dissi, esaminando le 
dita della mano, sapientemente fasciate, e le braccia 
conserte sul petto. - l'anno scorso, per Carnevale, mi sono 
travestita da mummia, ma dopo una decina di minuti le 
bende hanno cominciato a sciogliersi. Una vera tragedia! 


Sari mi guardò con aria di sufficienza. 

- Sai come facevano a preparare le mummie? -- chiesi, 
spostandomi per poterla ammirare da un’altra angolazione. - 
Per prima cosa, asportavano il cervello. 

- Bleah! Smettila, per favore - disse Sari con la faccia 
disgustata, mostrando anche la lingua, tanto per ribadire il 
concetto. 

- Ma come, non lo sapevi? - chiesi,lieta di saperne più di lei 
sull'argomento, almeno per una volta. 

- Dai, basta. 

- E molto interessante, invece - proseguii imperterrita. - 
Come ti ho appena detto, per prima cosa si preoccupavano 
di asportare il cervello. Per portare a termine questa 
operazione molto delicata, si servivano di uno strumento 
speciale. Una specie di uncino, lungo e sottile. Lo infilavano 
nel naso del cadavere, fino a che non raggiungevano il 
cervello. Allora cominciavano a stuzzicare la massa 
cerebrale, fino a ridurla in poltiglia. 

- Stop! - gridò Sari. 

- Quindi si servivano di un lungo cucchiaio per raccogliere, 
anzi per grattare via, la poltiglia a cui accennavo. Grattare, 
capisci? - ripetei, mostrandole a gesti il procedimento. - 
Grattavano fino a che il cervello non usciva dal naso. Alcuni, 
invece, preferivano asportare un occhio al cadavere, e fare 
uscire il cervello dal bulbo. 

- Gabe, falla finita, ti ho detto - gridò Sari. Era livida in volto, 
e sembrava che stesse per svenire da un momento all’altro. 
Uau, che soddisfazione, ragazzi! 

Non avrei mai pensato che Sari avesse un punto debole, ma 
ora che lo sapevo, dovevo approfittarne. E dalla sua 
reazione, mi sembrava di esserci riuscita. Oltretutto, avrei 
imparato a servirmene anche in futuro. 

- E tutto vero, Sari - insistetti. 

- Ti ho detto di tenere la bocca chiusa. 

- Visto che non è una cosa facile, non sempre era possibile 
asportare il cervello attraverso il naso - proseguii. - Quindi, 


quando proprio non se ne poteva fare a meno, tagliavano la 
testa al cadavere, asportavano il cervello e rimettevano la 
testa al suo posto. 

- Gabe. .. -- mormoro. 

Continuavo a fissarla, per studiare la sua reazione. Era 
sempre più pallida, e sembrava che stesse male sul serio. 
Respirava a fatica, e sudava freddo. Per un attimo ebbi 
l'impressione che stesse per vomitare tutta la colazione. 

E vi posso giurare che, se fosse accaduto, avrei fatto di tutto 
per ricordarglielo. 

- Che schifo! - esclamo. Aveva la voce buffa, come se 
provenisse dall’oltretomba. 

- Lo so, Sari, ma si dà il caso che sia vero. Possibile che tuo 
padre non ti abbia raccontato nulla sulle mummie? 

- Lui... lui sa che io sono una ragazza molto sensibile, ecco 
tutto. 

- Allora, visto che non lo sai, lascia che ti spieghi come 
trattavano le budella. Dunque, le toglievano e le mettevano 
in un vaso di terracotta. Poi. .. 

Improvvisamente mi accorsi che Sari non mi ascoltava piu e 
che guardava in un’altra direzione. 

- Sari, si può sapere cosa. .. 

Mi voltai, e finalmente compresi cosa aveva attirato la sua 
attenzione. 

Un uomo era entrato nella stanza ed era in piedi, immobile, 
davanti alla prima teca. 

Era Ahmed, quel tipo strano e di poche parole che portava la 
coda di cavallo, e che ci aveva accolto gelidamente quando 
lo zio ci aveva portato alla piramide. 

Era vestito allo stesso modo, con i pantaloni bianchi, la 
camicia dello stesso colore e una sciarpa rossa intorno al 
collo. E come la volta precedente, sembrava quasi che 
avesse qualcosa contro di noi. 

lo e Sari indietreggiammo, mentre Ahmed, gli occhi puntati 
ora su una ora sull'altra, veniva nella nostra direzione. 

- Gabe, ci sta seguendo - sussurrò Sari. 


Mi afferrò per un braccio e sentii che aveva le mani gelide. 

- Fuggiamo! - grido. 

Ebbi un attimo di esitazione. Non era meglio fermarsi a 
salutarlo? 

Ma l’espressione cupa e severa, per non dire minacciosa, del 
suo volto mi fece capire che Sari aveva ragione. 

Facemmo dietrofront e cominciammo a camminare a passo 
svelto, Sari avanti e io dietro. 

Mi voltai e vidi che avevamo Ahmed alle calcagna. 

Gridò qualcosa, ma non compresi una sola parola di quello 
che aveva detto. Comunque, sembrava furioso. 

- Corri! - gridò Sari. 

Fu così che ci ritrovammo a correre come pazze, con le 
nostre scarpette da tennis che picchiavano sul pavimento di 
marmo. 

Girammo dietro una enorme teca che conteneva tre 
mummie. Poi sfrecciammo in direzione del corridoio, fra le 
sculture e gli scaffali dove erano esposti oggetti in 
terracotta. 

Potevo sentire Ahmed che gridava come un forsennato 
dietro di noi. 

- F ermatevi! Tornate indietro! 

Si, sembrava proprio arrabbiato. 

| suoi passi risuonavano nella stanza enorme del museo. 

- Ci sta raggiungendo - gridai a Sari, che continuava a 
correre davanti a me. 

- Deve esserci una via d'uscita - gridò lei, con il cuore in 
gola. 

E invece si sbagliava. Fu così che ci ritrovammo davanti a 
una parete nera, che segnava la fine della stanza. Girammo 
dietro a una sfinge gigantesca, e ci fermammo. 

Non sapevamo dove andare. Non c'erano porte, non c'erano 
finestre. Non c'era nessuna via d'uscita. Solo quella 
maledetta parete di solido marmo. 

Ci voltammo e ci ritrovammo faccia a faccia con Ahmed, che 
ci guardava con aria trionfante. 


Eravamo in trappola! 
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Ahmed era a pochi passi da noi. Respirava a fatica, si teneva 
un fianco e ci lanciava occhiate di fuoco. 

Sari mi guardo. Era pallida, e sembrava terrorizzata. Ci 
appoggiamo con le spalle al muro, in attesa. 

Che cosa aveva intenzione di farci? 

- Perché vi siete messe a correre? - riuscì finalmente a dire, 
continuando a tenersi il fianco. - Perché? 

Non rispondemmo, e ci limitammo ai guardarlo, in attesa di 
conoscere la nostra sorte. 

- Ho un messaggio da parte di tuo padre - disse a Sari. 
Respirava a fatica, e si tolse la sciarpa rossa dal collo, per 
asciugarsi il sudore che gli colava dalla fronte. 

- Perché vi siete messe a correre? 

- Un messaggio? - chiese Sari, visibilmente sorpresa. 

- Si. Noi ci conosciamo gia, ragazze. 

Ci siamo incontrati ieri, alla piramide. 

Ancora non capisco perché vi siete messe a correre. 

- Mi dispiace - rispose Sari, sentendosi in colpa. 


- Noi... noi abbiamo frainteso - intervenni. - Sari mi ha 
spaventata, e io l'ho seguita. 
- Le cose non sono andate proprio cosi - disse Sari, 


riservandomi un'occhiata glaciale. - Gabe mi ha spaventata, 
raccontandomi cose orribili e allucinanti riguardo alle 
mummie, e cosi, quando ti ho visto, io ho pensato che. .. 
Stavamo farfugliando. Se da una parte eravamo dispiaciute 
per la brutta figura davanti ad Ahmed, dall'altra eravamo 
sollevate perché avevamo scoperto che non ci stava 
inseguendo. 

- Tuo padre mi ha chiesto di venirvì a prendere - prosegui 
Ahmed. - Ma francamente non avrei mai pensato di dovervi 
rincorrere per tutto il museo. 

- Siamo veramente dispiaciute - demmo in coro io e Sari. 


Mi sentivo una povera stupida, e Sari lo stesso, ne sono 
sicura. 

- Papà è rientrato in albergo e ha letto il nostro messaggio? - 
chiese Sari, cercando di rassettarsi i capelli con le mani. 

- Si - annui Ahmed. 

- Non si è trattenuto molto, all'ospedale - notò Sari, dando 
un'occhiata all'orologio. 

- Infatti - replicò Ahmed. - Venite con me, vi accompagno 
subito da lui. Vi sta aspettando. 

Lo seguimmo in silenzio, camminando fianco a fianco dietro 
di lui. 

Mentre stavamo scendendo le scale, notai che ci guardava in 
modo strano, come se provasse un certo disagio. lo e Sari, 
comunque, eravamo molto dispiaciute per come ci eravamo 
comportate. 

Poco dopo, eravamo di nuovo sul marciapiede pieno di gente 
che andava e veniva, mentre una fila indescrivibile di 
macchine camminava a passo d'uomo, tra le ire dei 
guidatori. 

Ahmed si volto, per essere sicuro che ci fossimo, poi girò a 
destra, facendosi largo fra la folla. Il sole brillava alto nel 
cielo di mezzogiorno, e l’aria sia era fatta ancora piu umida e 
calda. 

- Ehi, aspetta - gli dissi. 

Ahmed si voltò per un istante, proseguendo nel suo 
cammino. 

- Guarda che stiamo andando nella direzione sbagliata - gli 
dissi. Fui costretta ad alzare la voce, perché davanti a me 
c'era un venditore ambulante di frutta e verdura che gridava 
per invitare i passanti ad acquistare la sua merce. - L'hotel è 
dalla parte opposta. 

- Lo so - rispose Ahmed - ma dobbiamo raggiungere la mia 
auto. 

- Vuoi accompagnarci in macchina? - chiese Sari 
visibilmente sorpresa. 


- Non ce n*è alcun bisogno, perché il nostro albergo si trova 
a due isolati da qui. 

Possiamo andare a piedi. 

- Oh, nessun problema - replicò Ahmed, afferrandoci tutte e 
due per le spalle, e continuando a camminare in direzione 
della sua auto. 

Attraversammo la strada, e proseguimmo lungo. il 
marciapiede affollato. Un uomo mi colpi involontariamente 
alla spalla con la sua valigetta, e mi fece un gran male. 

- Ahi! - mi lamentai. 

Per tutta risposta, Sari scoppiò a ridere. 

- Hai un gran senso dell'umorismo, nonc'’è che dire. 

- Lo so - ribatte prontamente lei. 

- Se andavamo a piedi, a quest'ora eravamo in albergo da un 
pezzo - le feci notare. 

Ahmed doveva aver sentito le mie parole, perché rispose che 
l'auto era parcheggiata a pochi metri da li, nell’isolato 
SUCCESSIVO. 

Continuammo a farci strada fra la folla fino a che, qualche 
minuto più tardi, Ahmed non si fermò davanti a una station 
wagon a quattro porte. Era ricoperta di polvere, e il 
parafango dalla parte del guidatore era ammaccato. 

Apri lo sportello posteriore, facendoci cenno di salire. 

- Mamma mia, che caldo! - mi lamentai. Non avete idea di 
quanto scottassero i sedili dell'auto. 

Ahmed toccò più volte il volante, per abituare le mani al 
calore. 

- Dovrebbero inventare un'auto che si mantiene fresca 
all'interno, anche se rimane per ore sotto il sole cocente. 
Finalmente, al secondo tentativo, la macchina si mise in 
moto, e Ahmed si incolonnò in mezzo al traffico. 

Anche lui, come gli altri, cominciò a suonare il clacson. 
Percorrevamo pochi metri, ed eravamo costretti a fermarci, 
in mezzo a quelle strade strette e superaffollate. 

- Mi chiedo perché papà non è venuto a prenderci - disse 
Sari, gli occhi incollati sulla gente che passava davanti al 


finestrino ricoperto di polvere. 

- Ha detto che vi avrebbe atteso in hotel - rispose 
prontamente Ahmed dal posto diguida. 

Girò bruscamente in una strada più grande e premette il 
piede sull’acceleratore. 

Impiegai qualche minuto per capire che stavamo andando 
nella direzione sbagliata, e che ci stavamo dunque 
allontanando dal nostro hotel. 

- Ahmed, dobbiamo tornare indietro. 

L'hotel è dalla parte opposta - dissi, senza distogliere gli 
occhi dalla strada. 

- No, ti stai sbagliando - insistette lui. 

Se c'è una cosa che posseggo, è il senso dell’orientamento. 
Pensate che mamma e papà dicono sempre che non hanno 
bisogno della cartina, quando ci sono io, con loro, perché mi 
rendo subito conto se abbiamo preso una strada sbagliata. 
Perché non ti rilassi e non cerchi digoderti il viaggio? - mi 
disse Ahmed guardandomi dallo specchietto retrovisore. - 
Avete allacciato le cinture di sicurezza? Vi conviene farlo 
immediatamente. 

Stava sorridendo, ma nonostante questo le sue parole 
suonavano come una minaccia, non come un invito. 

- Ahmed, ci stiamo allontanando - insistetti, cominciando ad 
avere paura. 

Fuori dal finestrino, case ed edifici erano molto più bassi, e 
sembrava quasi di essere in periferia. 

- Niente paura, ragazze. So quello che faccio. 

lo e Sari ci scambiammo un'occhiata. 

Sembrava molto preoccupata, perché anche lei aveva 
compreso che Ahmed ci aveva mentito. Non ci stava 
portando in albergo, ci stava conducendo fuori citta. 

In poche parole, ci aveva rapite. 
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Tenendo d’occhio Ahmed nello specchietto retrovisore, 
cominciai ad armeggiare con la cintura di sicurezza, nella 
speranza di slacciarla. Mentre ero impegnata in questa 
complicatissima operazione, mi avvicinai a Sari e le 
sussurrai all'orecchio: - Salta giù appena si ferma! 

All’inizio pensai che non avesse capito. 

Ma poi mi resi conto che aveva afferrato al volo, eccome. 
Tese, con il cuore che batteva all’impaz- zata e le mani sulla 
maniglia dello sportello, attendevamo in silenzio che 
arrivasse il momento opportuno per la grande fuga. 

- Tuo padre è un brav’uomo -:- disse Ahmed rivolgendosi a 
Sari. _ - Lo so - rispose Sari con un filo di voce. 

Il traffico si era fatto più intenso, costringendo l’egiziano a 
rallentare. 

- Adesso! -: gridai. 

Detti una spinta allo sportello e lo aprii, lanciandomi fuori 
all'auto. 

I clacson suonavano dappertutto, ma nonostante questo 
riuscii a sentire il grido di sorpresa di Ahmed. 

Mi voltai a guardare se Sari era stata altrettanto fortunata. 
La vidi sbattere lo sportello, in preda al panico. Quindi, 
senza dire una parola, ci mettemmo a correre. | clacson delle 
auto sembravano impazziti, mentre sfrecciavamo lungo la 
strada di pietra stretta e affollata. A un certo punto la strada 
curvò in mezzo a due file di costruzioni bianche, allineate 
l'una all'altra. V "Mi sento come un topo in trappola" pensai. 
la strada, intanto, era diventata ancora più stretta. Infine 
terminò in uno spiazzo circolare con i banchi di frutta e 
verdura. 

Un mercatino, insomma, come ce ne sono tanti, al Cairo. 

- Ci sta seguendo? - gridò Sari, che mi precedeva di pochi 
metri. Mi voltai e lo cercai in mezzo ai banchi, fra i clienti. 
Quasi tutti indossavano abiti bianchi. 


Due donne arrivarono al mercato vestite interamente di 
nero, portando in testa un cestino carico di banane, e un 
ragazzo in bicicletta fu costretto a frenare bruscamente, per 
non andare a sbattere contro di loro. 

- Non lo vedo - gridai a Sari. 

Ma continuammo la nostra folle corsa, nel timore che in un 
modo o in un altro potesse raggiungerci. 

Giuro che non ho mai avuto tanta paura in vita mia. 

“'l'j prego, ti prego, fa’ che non ci raggiunga" continuavo a 
ripetere tra me, come per scongiurare il pericolo. 

Voltammo l'angolo e ci ritrovammo in una grande strada 
molto affollata. 

Un furgone sfrecciò davanti a noi, trainando un rimorchio 
con alcuni cavalli. II marciapiede, invece, era affollato da 
uomini d'affari che correvano frettolosi e signore che erano 
uscite per gli acquisti. 

Una vera fortuna, perché l’unica speranza di non essere 
viste era quella di confondersi fra la gente. 

Infine ci ritrovammo davanti all'ingresso di quello che 
sembrava un grande magazzino a vari piani. Con il cuore in 
gola, cercai di riprendere fiato chinandomi leggermente in 
avanti, appoggiando le mani sulle ginocchia. 

- Lo abbiamo seminato - esultai. Le sorrisi, ma lei non ci ieee 
caso. 

Sembrava in preda al panico più totale. 

Continuava a spiare fra la folla, giocando nervosamente con 
una ciocca di capelli. 

- Ce l'abbiamo fatta - le dissi, nella speranza di 
tranquillizzarla. 

- C'è solo un piccolo problema - ribatte, gli occhi incollati sui 
passanti che continuavano ad andare e venire sul 
marciapiede. 

- Problema? Quale problema? 

- Ci siamo perdute - disse, voltandosiverso di me e 
guardandomi in faccia, final- mente. - Ci siamo perdute, 
Gabe. Non so più dove siamo. 


La sua osservazione fu come un colpo allo stomaco. Avrei 
avuto voglia di mettermi a urlare, tuttavia riuscii a 
trattenermi. 

Sari era sempre stata la più brava, la più coraggiosa, la 
prima in tutto, mentre io ero considerata una vera frana. Ma 
ora, per la prima volta, la vedevo impaurita. Questa era 
l'unica occasione che avevo per darle una lezione, e per 
dimostrarle chi era veramente la migliore, fra noi due. 

- Nessun problema - le dissi, alzando lo sguardo verso il 
grande palazzo bianco. 

- Basta chiedere a qualcuno la direzione giusta per arrivare 
all'albergo. 

- Ma gli egiziani non parlano la nostra lingua - gridò 
disperata. 

- Sta’ calma, Sari. Sono sicura che. .. 

- Ci siamo perdute, ci siamo perdute - continuava a ripetere 
scuotendo la testa. 

Fu in quel momento che vidi parcheggiare accanto al 
marciapiede la soluzione a tutti ì nostri problemi. Un taxi, un 
taxi vuoto! Un taxi tutto per noi. 

- Vieni con me - le dissi, afferrandola per un braccio. La 
spinsi verso il taxi e il tassista, un uomo giovane, snello, con 
un paio di baffi e i capelli neri lunghi e sottili che gli 
spuntavano dal cappello grigio, rimase piuttosto sorpreso 
quando io e Sari prendemmo posto sul sedile posteriore. 

- All'Hotel Cairo Center, per favore - dissi, lanciando 
un'occhiata a Sari. 

Il tassista mi guardò come se non avesse compreso una sola 
parola di quello che avevo chiesto. 

- Per favore, può portarci all'Hotel Cairo Center? ‘ L'uomo si 
volto e cominciò a ridere. 
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Il tassista continuava a ridere. 

Sari mi prese per un braccio e mi guardò negli occhi. - E uno 
degli uomini di Ahmed - sussurro, stritolandomi il polso. 

- Che cosa? 

Per poco non mi prese un colpo. No, non poteva essere vero. 
Sari si era sbagliata. 

Eppure non sapevo più cosa pensare. 

Afferrai la maniglia dello sportello, pronta a balzare giu dal 
taxi, quando l’uomo sollevò una mano, invitandomi a 
fermarmi. 

- Gabe, adesso! - gridò Sari, spingendomi fuori. 

- L'Hotel Cairo Center? - chiese l’uomo, asciugandosi le 
lacrime. - Cairo Center - disse, indicando qualcosa. 

lo e Sari seguimmo il suo dito. IJHotel Cairo Center era 
davanti a noi, dall'altra parte della strada. 

Il tassista ricominciò a ridere, scuotendo la testa. 

- Tante grazie - dissi, e balzai fuori dalla vettura. Sari mi 
segui sorridendo, finalmente sollevata. 

- Non capisco cosa ci trovasse da ridere - dissi. - Strano 
senso dell'umorismo, quel tassista. 

Mi voltai e vidi che ci guardava, con un bel sorriso stampato 
sulla faccia. 

- Andiamo - mi disse, trascinandomi via. - Dobbiamo 
raccontare tutto a papa. 

Vi lascio immaginare la nostra sorpresa quando entrammo in 
camera e scoprimmo che lo zio Ben non c'era. Il messaggio 
che gli avevo lasciato era ancora sul tavolo, nel punto esatto 
in cui l'avevo messo. 

- Papà non è mai rientrato - disse Sari, appallottolando il mio 
biglietto. 

- Ahmed. .. ci ha mentito. 

Mi lasciai cadere di schianto sul divano con un sospiro. 


- Mi chiedo cosa sta succedendo - dissi sconsolata. - Non 
riesco proprio a capire. 

Improvvisamente la porta si spalanco, ed io e Sari non 
potemmo fare a meno di esultare. 

- Papa! - gridò Sari, correndogli incontro. - Papa, è accaduta 
una cosa strana... 

Lo zio Ben le cinse le spalle con un braccio e mentre la 
invitava a seguirlo sul divano ebbi la netta impressione che 
fosse molto preoccupato. 

- Strana! Hai detto bene, tesoro - borbottò scuotendo la 
testa. - Pensa che i miei collaboratori. . . 

- Come stanno? Tutto okay? - chiese Sari. 

- No, purtroppo - rispose lo zio Ben, lasciando cadere il 
braccio sul divano, guardando nella mia direzione, ma senza 
vedermi, con la mente rivolta altrove. - Sono entrambi in 
stato di shock profondo, tanto per spiegarvi la loro 
condizione. 

- Hanno avuto un incidente mentre erano al lavoro nella 
piramide? - domandai. 

Lo zio Ben si grattò la testa, proprio dove non aveva più 
nemmeno l'ombra di un capello. - Non so cosa pensare. Il 
fatto è che non parlano. Hanno perduto l’uso della parola, 
tutti e due. Come se qualcosa li avesse terrorizzati, capite? 
Per il momento i medici non si esprimono, e continuano a 
tenerli sotto controllo. Sostengono che. .. 

- Papa, Ahmed ha tentato di rapirci - lo interruppe Sari. 

- Cosa? Ahmed? - Lo zio Ben sembrava molto sorpreso. - 
Cosa significa? Spiegati meglio. 

- Ahmed, il ragazzo che abbiamo incontrato alla Grande 
Piramide. Quello che si veste sempre di bianco, con una 
sciarpa rossa intorno al collo e che ha sempre il blocco degli 
appunti, con se. 

- Ci ha detto che gli avevi ordinato di venirci a prendere al 
Museo - aggiunsi. 

- Museo? Quale museo? Non vi avevo detto di non muovervi 
dall'hotel per nessuna ragione? 


- Non ne potevamo più di stare chiuse qua dentro - rispose 
Sari, appoggiando delicatamente una mano sulla spalla di 
suo padre, come se volesse cercare di calmarlo. 

- Gabe ha insistito per vedere le mummie, e cosi abbiamo 
deciso di fare una visita al museo. E li che abbiamo 
incontrato Ahmed. Ci ha bloccate e ci ha praticamente 
costrette a salire sulla sua auto, dicendo che ci avrebbe 
accompagnate in albergo. 

- Ma io mi sono accorta che stava andando nella direzione 
sbagliata - proseguii. - Cosi alla prima occasione siamo 
balzate giu dalla macchina e ce la siamo date a gambe. 

- Ahmed? - ripete lo zio Ben, come se gli sembrasse 
impossibile. - E venuto da me con ottime credenziali - disse 
lo zio. 

- E un criptografo, e studia la scrittura degli antichi Egizi. 
Sembra nutrire un grande interesse per le iscrizioni alle 
pareti e per i simboli che abbiamo scoperto durante i nostri 
recenti scavi. 

- Come spieghi il suo strano comportamento? - chiese Saxi. 

- Non lo so, ma una cosa è certa. Voglio andare in fondo a 
questa storia il prima possibile. E voi come state, ragazze? 

- Tutto okay, zio - risposi. 

- Devo rientrare immediatamente alla piramide - ci comunico 
lo zio - per dare il giorno libero ai collaboratori rimasti. Ma vi 
giuro che appena mi sarà possibile, parlerò con Ahmed. 

Il sole Si nascose dietro una coltre di nuvole, e 
improvvisamente nella stanza calo l’oscurita. 

- Potete ordinare il pranzo in camera -prosegui lo zio, sempre 
più preoccupato. - Resisterete da sole tino al mio ritorno, a 
notte fonda? 

- No! - gridò Sari. - Non puoi lasciarci qui da sole. 

- Perché non ci porti con te, invece? --suggerii. 

- Si! Perché non ci porti con te? - ripete Sari, senza dare allo 
zio il tempo di rispondere. 

- Troppo pericoloso - disse scuotendo la testa, guardando 
prima sua figlia, poi me. 


- Fino a che non avrò scoperto che cosa è accaduto ai miei 
due ragazzi, io. .. 

- E se Ahmed torna alla carica quando tu non ci sei? - gridò 
Sari, terribilmente » spaventata. 

- Ahmed - borbottò lo zio. - Ahmed. 

- Non puoi lasciarci da sole, chiuse in questa stanza 
d'albergo - insistette Sari. 

Lo zio Ben guardò il cielo cupo e minaccioso. - Forse avete 
ragione voi, ragazze - disse. - Mi avete convinto, vi porterò 
con me. 

- Uau! - esclamammo in coro. 

- Ma dovete promettermi che rimarrete sempre accanto a me 
- disse lo zio Ben, lo sguardo rivolto a Sari. - Niente 
esplorazioni, niente scherzi stupidi. Ci siamo capiti? 

Per la prima volta, scoprivo un lato inedito di mio zio. Anche 
se era uno scienziato molto famoso, era un tipo 
giocherellone che adorava scherzare. Ma adesso era molto 
preoccupato. Seriamente preoccupato, E non era quello il 
momento di giocare, per lo meno fino a quando lo zio non 
fosse riuscito a chiarire il mistero di Ahmed e della strana 
malattia che aveva colpito quei due poveretti. 

Appena il tempo di un rapido spuntino nel ristorante 
dell'hotel, e poi via verso il deserto, in direzione delle 
piramidi. 

Durante il tragitto, le nuvole andarono a coprire il sole, 
lasciando cadere le ombre sulla sabbia, mentre il deserto si 
tingeva di nero. Poco dopo, la Grande Piramide apparve 
all'orizzonte in tutta la sua imponenza. 

Sembrava sempre più grande, man mano che ci 
avvicinavamo, lungo la strada deserta. 

Non potei fare a meno di ripensare alla prima volta che 
l'avevo vista. Uno spettacolo unico, dovete credermi. Ma 
adesso era diverso, e mentre la guardavo attraverso il 
finestrino, provavo solo una grande paura. 

Lo zio Ben parcheggio l’auto davanti all'ingresso che lui 
stesso aveva scoperto dietro la piramide, vale a dire 


l'apertura seminascosta fra i blocchi di pietra calcarea dalla 
quale eravamo entrati anche la volta precedente. Non 
appena scendemmo dalla macchina, la sabbia sollevata dal 
vento ci colpi le gambe. Una volta arrivati davanti 
all'ingresso del tunnel, con un cenno della mano lo zio Ben 
ci invitò a fermarci. 

- Ecco qui - disse, frugando nella sua sacca. Tiro fuori due 
cercapersone, e ce ne dette uno ciascuno. 

- Questo è un cercapersone - disse lo zio, aiutandomi ad 
allacciarlo alla cintura dei pantaloni. - Premete questo 
bottone e io saprò dove siete, in qualsiasi momento. 
L'apparecchio invia un segnale elettronico all’altro 
apparecchio che porto sempre con me, ed è proprio questo 
segnale che mi condurrà a voi in caso di pericolo. Spero 
comunque che non ce ne sia bisogno, e che rimaniate 
sempre al mio fianco. 

Subito dopo ci passò la torcia. - Fate attenzione a dove 
mettete i piedi- disse lo zio. - Tenete la torcia puntata verso il 
basso, a pochi metri da voi, in modo da individuare i 
possibili ostacoli. 

- Lo sappiamo, papa, lo sappiamo. Lo abbiamo fatto anche la 
volta scorsa, ricordi? - disse Sari. 

- Seguite le mie istruzioni - tagliò corto lo zio, senza badare 
alle sue parole. 

Dopodiché scomparve nell'oscurità della piramide. 

Prima di entrare, mi cacciai una mano in tasca, per 
assicurarmi che la mia mano di mummia ci fosse ancora. 

- Cosa ci fai con quella? - chiese Sari, prendendomi per 
matta. 

- E il mio portafortuna - risposi, lasciandola scivolare di 
nuovo in tasca. 

- Dai, muoviti, entriamo - disse mia cugina ridacchiando. 
Pochi minuti più tardi, ci apprestavamo a scendere per 
l'ennesima volta dalla scala di corda, per raggiungere il 
primo tunnel. 


Lo zio Ben guidava la spedizione, mentre il fascio di luce 
sparato dalla sua lampada si posava ininterrottamente ora 
sulle pareti, ora sul selciato. 

Sari veniva subito dietro di lui, mentre io ero l’ultima della 
fila, a pochi passi da Sad. 

Non so perche, ma stavolta il tunnel sembrava ancora più 
stretto e più basso. Mi dissi che forse dipendeva dal mio 
stato d'animo. 

Tenendo la torcia ben stretta fra le mani, con il fascio di luce 
che illuminava il selciato, a un certo punto mi vidi costretta 
ad abbassare la testa, perché il soffitto del tunnel si era fatto 
ancora più basso. Poi il tunnel curvo a sinistra e cominciò a 
degradare, fino a che non si divise in due diramazioni. 
Prendemmo quella di destra. Il silenzio che regnava nel 
tunnel era rotto solo dal rumore sordo delle nostre scarpe 
che si trascinavano sul terreno duro e sabbioso. 

Lo zio Ben cominciò a tossire. 

Sari disse qualcosa, ma io non riuscii a sentire una sola 
parola. Mi ero appena fermata a guardare una grossa 
ragnatela con una serie di ragni, che avevo notato 
illuminando il soffitto con la torcia, cosicché Sari e lo zio 
avevano guadagnato terreno, e la distanza fra me e loro era 
aumentata di qualche metro. 

Proseguii, e mentre illuminavo il sentiero, mi accorsi che la 
scarpa sinistra si era slacciata per l'ennesima volta. 

Mi fermai ad allacciarla, appoggiando la torcia a terra. - Ehi, 
voi due! Aspettatemi - gridai. 

Non potevano sentirmi, perché avevano appena cominciato 
a discutere. Potevo udire le loro voci risuonare lungo il 
tunnel sempre più buio e sempre più stretto, ma non riuscivo 
a comprendere le loro parole. 

Feci un doppio nodo al laccio della scarpa, raccolsi la torcia 
le mi affrettai per raggiungerli. - Ehi - volete aspettarmi si o 
no? 

Perché non mi rispondevano? 

Dov'erano finiti? 


Adesso non sentivo più le loro voci. 

"©h, no!" pensai. "Un'altra volta! Possibile che capitino tutte 
a me?” - Ehi - gridai con quanto fiato avevo in gola. 

La mia voce riecheggiava nel tunnel, ma non mi giunse 
nessuna risposta. 

- Allora, si può sapere quando vi deciderete a rispondere? 
Tipico di zio Ben e di Sari, mi dissi. Stavano discutendo 
animatamente di qualcosa che stava loro a cuore, e si erano 
dimenticati di me. 

Mi resi conto che ero molto più arrabbiata che impaurita. 

Se pensavo alle raccomandazioni che ci aveva fatto lo zio 
Ben, soprattutto riguardo al fatto di restare uniti, mi veniva 
da ridere. 

Dopo tutte quelle chiacchiere, questo era il risultato: mi 
avevano lasciato sola. 

- Ehi, dove siete? - gridai. 

Ancora una volta nessuno rispose. 
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Continuando a illuminare il sentiero davanti a me con la 
torcia, abbassai la testa e cominciai a correre, seguendo il 
tunnel mentre curvava bruscamente a sinistra. 

- Zio Ben! - gridai. - Zio Ben. 

Devono essere dietro la prossima curva, mi dissi. Non avrei 
dovuto perdere tutto quel tempo ad allacciare quella 
benedetta scarpa, e loro avrebbero dovuto farmi il favore di 
aspettare. 

Sentii un rumore, e mi fermai, in ascolto. 

Di nuovo il silenzio. 

Stavo forse sognando? 

Improvvisamente pensai che forse si trattava di un altro 
scherzo architettato da quei due burloni. "Vuoi vedere che 
Sari e lo zio si sono nascosti per mettermi alla prova?" mi 
dissi. Era un altro trucco per spaventarmi? 

Poteva essere. Lo zio Ben non sapeva resistere agli scherzi, 
era più forte di lui. 

Lo avevo visto ridere a crepapelle quando Sari gli aveva 
raccontato di essersi nascosta dentro il sarcofago, e di 
avermi procurato uno spavento che sarebbe durato come 
minimo una decina d'anni. 

Si erano nascosti tutti e due nel sarcofago, aspettando di 
balzare fuori da un momento all’altro? 

Il mio cuore cominciò a battere all'impazzata, e nonostante il 
caldo che faceva là dentro, sentivo un gran freddo. 

"No" mi dissi infine. "Questo non è uno scherzo." Lo zio mi 
era sembrato molto preoccupato per la sorte dei suoi due 
collaboratori, quel giorno, per non parlare della brutta 
avventura che avevamo avuto con Ahmed. 

Ragion per cui, non era affatto in vena di scherzare. 
Proseguii nel mio cammino. Mentre stavo procedendo a 
passo svelto, involontariamente la mia mano sfiorò il 
cercaperso- ne che avevo alla cintura dei pantaloni. 


', Dovevo premere il pulsante, come aveva detto lo zio? 

No, meglio di no, pensai. 

Un motivo in piu per consentire a Sari di sghignazzare alle 
mie spalle. Figurarsi, quella non vedeva l'ora di raccontare in 
giro che avevo chiesto aiuto con il cercapersone dopo pochi 
minuti che eravamo entrati nella piramide, facendomi fare 
una terribile figura. 

Voltai l'angolo. Le pareti del tunnel sembravano farsi sempre 
più vicine, man mano che esso diventava più stretto. 

- Sari? Zio Ben? Dove siete? 

Stavolta l'eco non riportò indietro le mie parole, forse perché 
il tunnel era troppo stretto. 

Man mano che procedevo, il selciato si faceva più duro, e la 
sabbia era quasi scomparsa. Nella pallida luce della torcia, 
notai che le pareti di grafite avevano crepe spaventose. 

- Dove. .. dove siete? - gridai. 

Quando il tunnel si divise in due diramazioni, mi fermai. Fu 
solo allora che mi resi conto di essere in preda al panico più 
totale. 

Dove erano finiti? A questo punto, dovevano essersi resi 
conto che non ero più con loro. 

Rimasi a guardare le due diramazioni, illuminandone prima 
una, poi l’altra. 

Quale imboccare? 

Con il cuore in gola cominciai a correre nel tunnel di sinistra, 
gridando i loro nomi a squarciagola. 

Ancora una volta, nessuna risposta. 

Tornai subito sui miei passi, con la torcia puntata sul 
pavimento, e stavolta imboccai il tunnel di destra. 

Era molto più grande dell'altro, e aveva il soffitto più alto. 

Un labirinto di tunnel. Questo aveva detto lo zio Ben a 
proposito della Grande Piramide. Forse migliaia di tunnel! 
Migliaia di tunnel. Dovevo fare in fretta, se non volevo 
perdermi. 

"Fai in fretta, Gabe, fai in fretta. Loro sono proprio davanti a 
te. Devono essere davanti a te." Feci pochi passi e li chiamai 


di nuovo. 

Sentii qualcosa, forse delle voci. 

Mi fermai. Ero molto più tranquilla, adesso e, nel silenzio del 
tunnel, sentivo i battiti del mio cuore. 

Ancora quel rumore. 

Trattenni il respiro, e mi misi in ascolto. 

Era uno strano rumore, come se qualcuno stesse 
chiacchierando a bassa voce. 

Ascoltai con più attenzione, e mi dissi che non erano voci 
umane. Piuttosto un insetto, o un topo. 

- Sari? Zio Ben? | Ancora silenzio. 

Feci qualche passo. Ne feci altri ancora. 

Pensai che, vista la situazione, era piu saggio mettere da 
parte l'orgoglio e premere il pulsante del cercapersone. 

E se Sari si fosse presa gioco di me? Ero troppo impaurita, 
non me ne importava un bel niente. 

Se li avessi chiamati con il cercapersone, in pochi secondi mi 
avrebbero raggiunto. 

Ma proprio mentre stavo per premere il pulsante del 
cercapersone sentii un altro rumore, stavolta molto più forte. 
Il brusio degli insetti si era trasformato in un sordo e 
spaventevole crack. 

Mi fermai ad ascoltare, paralizzata dalla paura. 

Più forte, ancora più forte. Ora potevo sentire un crack dietro 
l'altro. 

Sempre più forte, proprio sotto i miei piedi. 

Guardai a terra. 

Puntai la torcia sulle scarpe. 

Mi ci volle un bel po' prima di realizzare di cosa si trattava. 

Il tunnel vecchio di secoli stava cedendo sotto di me. 

Il rumore era sempre più forte, sembrava provenire da ogni 
direzione, mi circondava e non mi dava tregua. 

Ormai era troppo tardi. 

Mi sentii cadere giù, come risucchiata da una forza 
misteriosa. 


Il tunnel si era sbriciolato sotto i miei piedi, e io precipitavo 
nelle tenebre. 

Cadevo giu, sempre più giù, in quella sorta di buco nero che 
sembrava non avere fine. 

Spalancai la bocca nel disperato tentativo di gridare, ma non 
ci riuscii. 

Annaspavo rlell’aria, ma non incontrai nessun appiglio, 
nella mia discesa improvvisa e inesorabile. 

Chiusi gli occhi mentre cadevo, sprofondando nelle viscere 
della Terra. 
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Sentii la torcia cadere su qualcosa di duro. 

Poi toccò a me. 

Caddi su un fianco, avvertii un dolore terribile in tutto il 
corpo, vidi rosso. Un lampo rosso acceso che diventava 
sempre più luminoso, fino a che non fui costretta a chiudere 
gli occhi, perché non riuscivo a sostenere quella luce. 

Non ne sono sicura, ma con molta probabilità la violenza 
dell'impatto mi fece perdere conoscenza, anche se per poco 
tempo. 

Quando aprii gli occhi, mi trovai avvolta da una nube 
grigiialla. Mi faceva male il fianco, e il gomito destro. 

Cercaì di muovere il polso, lentamente. 

Nulla di rotto, per fortuna. 

Riuscii a mettermi seduta e quella specie di nube cominciò a 
dissiparsi, come se una tenda si aprisse piano piano. 

Dove mi trovavo? 

Un odore dolciastro mi riempi ì polmoni. 

Un odore forte di polvere vecchia di secoli, un odore antico. 
l'odore della morte. 

La torcia era atterrata accanto a me, sul pavimento di 
cemento. Non si era rotta, per fortuna, ed era puntata contro 
la parete. 

Seguii il fascio di luce e ammutolii. 

La torcia stava illuminando una mano umana. 

Oppure mi stavo sbagliando? 

La mano era attaccata a un braccio e il braccio pendeva al 
fianco di un corpo, immobile, appoggiato alla parete. 

Con le mani tremanti, afferrai la torcia, e cercai di puntarla 
sulla misteriosa e inquietante figura. 

Era una mummia. Dritta, appoggiata alla parete. 

Non si vedevano gli occhi, non si vedeva la bocca, eppure 
quella faccia ricoperta dalle bende mi fissava, pronta ad 


affrontarmi, come se si aspettasse il primo passo da parte 
mia. 
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Una mummia? 

La luce si posò su quel volto privo di lineamenti. Mamma 
mia! Nonostante gli sforzi, non riuscivo a tenere ferma la 
mano. 

Per non parlare del mio corpo, che era tutto un brivido. 
Terrorizzata, incapace di muovere un passo, rimasi a bocca 
aperta davanti a quella orribile figura. Improvvisamente mi 
resi conto che stavo ansimando paurosamente. 

Cercando di mantenere la calma, respirai a pieni polmoni 
quell'aria putrida che sapeva di morte, trattenendola per 
qualche secondo. 

La mummia, intanto, continuava imperterrita a guardarmi. 
Se ne stava appoggiata a quella parete, immobile, con le 
braccia conserte. 

"Perché mai questa mummia si trova in quella posizione?" 
mi chiesi, tirando un altro profondo respiro. 

Era piuttosto strano, perché gli antichi Egizi non erano soliti 
tenere le mummie in posizione eretta, alla vista di tutti. 
Dopo essermi resa conto che, comunque fosse, la mummia 
non aveva nessuna intenzione di attaccarmi, cominciai a 
sentirmi più tranquilla. 

- Calma, Gabe, calma - dissi ad alta voce, cercando di tenere 
la torcia con la mano ferma. 

Tossii. Quell’aria era viziata, e puzzava di vecchio. 

Con il fianco che continuava a dolermi, riuscii ad alzarmi in 
piedi, e puntai la torcia davanti e dietro la mummia. 

Scoprii così che mi trovavo in una stanza enorme, dal soffitto 
molto alto. A occhio e croce, doveva essere più grande della 
camera mortuaria dove stavano scavando ì collaboratori 
dello zio Ben, e anche più soffocante. 

- Uau! 

Emisi un grido smorzato davanti alla scena incredibile che la 
pallida luce della torcia mi rivelo. La stanza era disseminata 


di mummie. E, per un magico gioco di luce, sembrava che le 
loro ombre si stessero muovendo nella mia direzione. 
Terrorizzata, feci un balzo all'indietro, continuando a puntare 
la torcia su quella scena che, a dire il vero, aveva dell’irreale. 
La luce penetrava attraverso quelle ombreurivelando braccia 
ricoperte dalle bende, e ancora una lunga serie di torsi, di 
gambe, di facce. Tutte rigorosamente bendate. 

Mamma mia, quante ce n'erano! 

Alcune mummie erano appoggiate al muro, altre giacevano 
su lastre di marmo, con le braccia conserte. Ce n'erano 
anche negli angoli più impensati, appoggiate al muro 
oppure a terra, con le braccia in avanti, tipo Frankenstein. 

Su un'altra parete, invece, c'erano dei sarcofagi con il 
coperchio accanto. Mi voltai, seguendo l'arco della mia luce, 
e scoprii che ero finita al centro di quella grande stanza. 
Dietro di me, misi a fuoco una serie di arnesi muniti di denti 
che non avevo mai visto prima di allora. C'erano inoltre 
mucchi enormi di tela, oltre a giganteschi recipienti e 
brocche di argilla. 

"Calma, Gabe, calma. Sta’ calma e respira lentamente." Mi 
appellai al mio coraggio, e feci qualche passo avanti, 
cercando di tenere ben salda la torcia. 

Ancora qualche passo. 

Mi avvicinai a uno dei mucchi di tela e notai che si trattava 
di cotone. Il materiale usato per le bende delle mummie. 
Studiai attentamente alcuni di quegli strani arnesi. Senza 
toccarli, guardandoli e basta, alla luce fioca e tremolante 
della torcia. 

Servivano per preparare le mummie. 

Erano arnesi antichi che servivano per preparare le 
mummie. Feci dietrofront, in direzione delle mummie. 

Con la lampada illuminai il resto della stanza, tino a che il 
fascio di luce non cadde su uno spazio buio e quadrato 
incassato nel pavimento. Incuriosita, mi avvicinai, passando 
in mezzo a due mummie appoggiate a terra, con le braccia 
incrociate sul petto. g "Calma, Gabe, calma." Le mie scarpe 


da tennis scricchiolarono sul pavimento mentre mi muovevo 
con circospezione nella stanza enorme. 

Quella specie di quadrato tracciato per terra era grande più 
o meno come una piscina. Mi chinai per studiarlo con più 
attenzione. La superficie era soffice e appiccicosa; Come il 
catrame. 

Era forse una antica fossa di colata, che un tempo era 
servita a preparare le mummie che affollavano la stanza? 

Fui colta da un gelo improvviso. Come era possibile che il 
catrame fosse cosi morbido, dopo 4000 anni? 

Perché in questa camera mortuaria tutto - gli arnesi, le 
mummie, il cotone per le bende - era conservato cosi bene? 
E ancora, perché queste mummie - ce n'erano una ventina e 
più - erano state conservate in quella posizione cosi insolita? 
Mi resi conto di aver fatto una scoperta straordinaria. Senza 
volerlo, ero finita in una camera mortuaria nascosta, una 
camera anticamente predisposta alla preparazione delle 
mummie, Avevo trovato gli arnesi e i materiali che servivano 
a preparare le mummie 4000 anni prima. 

Ancora una volta, quell’odore acre e dolciastro mi riempi i 
polmoni. Trattenni il respiro, per cercare di non svenire. Era 
l'odore emanato da corpi che stavano là sotto da 4000 anni, 
pensai. Un odore che era rimasto imbottigliato per millenni 
in quell’antica camera mortuaria finché io non l'avevo 
scoperta. 

"Zio Ben" pensai "devi venire subito qui. 

Non voglio rimanere da sola." Non mi piaceva, avevo paura. 
Sfilai il cercapersone dalla cintura e lo portai vicino alla luce. 
Non dovevo far altro che premere quel tasto, e Sari e lo zio 
Ben sarebbero accorsi immediatamente. 

Tenendo in mano la scatoletta quadrata, feci per premere il 
tasto, quando gridai terrorizzata. 

Il cercapersone era rotto. Non funzionava più, probabilmente 
a causa dell'urto conseguente alla caduta. 

Ora ero proprio da sola, là sotto, circondata da antiche 
mummie che mi guardavano silenziose nella tenebrosa 


oscurità della camera mortuaria. 
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Sola! Ero sola. 

Stravolta dall’orrore, rimasi a guardare il cercapersone ormai 
inutilizzabile. 

La torcia tremava fra le mie mani. 

Improvvisamente, ebbi l'impressione che la stanza intera si 
muovesse nella mia direzione. Le pareti, il soffitto, perfino le 
tenebre che l’avvolgevano. 

Perfino le mummie. 

Feci un passo indietro, poi un altro e un altro ancora. 

Mi resi conto che stringevo la torcia cosi forte da farmi male. 
La luce, intanto, scorreva veloce su quelle figure senza volto. 
Non si muovevano. 

Era chiaro che non si muovevano. 

Ancora un passo indietro. Quell’odore acre sembrava ancora 
più forte, più insistente. Cercai di trattenere il respiro, ma 
ormai i miei polmoni, le mie narici, la mia bocca ne erano 
impregnati. Potevo sentirlo, quasi assaggiarlo, questo odore 
che sapeva di putrefazione, che puzzava di morte vecchia di 
4000 anni. 

Gettai a terra il cercapersone, visto che ormai non serviva 
più a nulla, e feci ancora un passo indietro, gli occhi incollati 
sulle mummie. 

Cosa potevo fare? 

. Quella puzza nauseante mi faceva star male. Dovevo uscire 
di li al più presto, dovevo chiamare lo zio Ben. 

Ancora un passo indietro. 

-Aiuto! 

Cercai di gridare con quanto fiato avevo in gola, ma la mia 
voce si sentiva appena, ovattata, a causa dell’aria viziata e 
cosi pesante. 

- Aiuto! Aiuto! Qualcuno mi sente? - gridai ancora, stavolta 
più forte. 


Misi la torcia sotto il braccio, e portai le mani alla bocca, a 
mo' di megafono. 

- Ehi, qualcuno mi sente? 

Rimasi in ascolto, in attesa della risposta che non arrivava. 
Silenzio di tomba. 

Dov'erano Sari e lo zio Ben? Perché non sentivano le mie 
richieste di aiuto? Perché non erano venuti a cercarmi? 
Gridai ancora e ancora, gli occhi puntati sul buco attraverso 
il quale ero finita nella stanza. 

- Qualcuno mi sente? 

La paura mi aveva preso lo stomaco, mi aveva paralizzato le 
gambe. 

- Aiuto! Aiuto! Fate qualcosa, ve ne prego. 

Indietreggiai ancora. E stavolta sentii qualcosa scricchiolare 
sotto le mie scarpe da tennis. Emisi un grido soffocato, e 
caddi in avanti. 

Qualunque cosa fosse, era scivolato via. 

Trassi un profondo respiro di sollievo. 

Improvvisamente, qualcosa di misterioso strusciò contro la 
mia caviglia. 

Gridai, e la torcia che tenevo sotto il braccio cadde 
fragorosamente a terra. 

Fine della luce. 

Ancora una volta, sentii quella cosa misteriosa strisciare 
contro la mia caviglia. 

Qualcosa di duro. 

Sferrai un calcio, alla cieca, ma a vuoto. 

- Aiuto! Aiuto! 

C'erano strane creature, li intorno. E sembravano un'infinita. 
Ma che cos’erano? 

Qualcosa striscio ancora la mia gamba, e io sferrai 
l'ennesimo calcio. 

Presa dal panico, mi chinai alla ricerca della torcia, e mi 
ritrovai a mettere le mani su qualcosa di duro e di tiepido. 

- No! No! 


Ritirai subito la mano e cominciai a gridare con quanto fiato 
avevo in gola. 

Nell'oscurita, infatti, china a terra alla disperata ricerca della 
torcia, improvvisamente avevo avuto l'impressione che il 
pavimento avesse cominciato a vivere. Si muoveva 
ondeggiando, avanti e indietro, in ebollizione, sotto di me. 
Finalmente riuscii a recuperare la torcia. 

La afferrai con le mani che mi tremavano dal terrore e cercai 
di accenderla. 

In quel preciso istante, di nuovo mi sentii toccare la gamba 
da qualcosa di duro e di pungente. 

Sentii un suono secco, metallico, una sorta di tintinnio. 
Ansimavo, come se qualcuno mi schiacciasse il petto 
impedendomi di respirare, paralizzata dal terrore. Saltellai 
su e giù, cercando di allontanarmi da li mentre mi davo da 
fare per riuscire ad accendere la torcia. 

Luce, finalmente! 

Con il cuore che batteva forte, puntai il raggio di luce sul 
pavimento, e vidi un'’infi: nità di nere creature che 
ondeggiavano l’una contro l’altra. 

Scorpioni! 

Avevo messo il piede proprio su un nido di scorpioni. 

- Aiuto! Aiuto! - gridai. 

Tenevo la luce ancora puntata su quegli orribili insetti: 
avevano le code alzate, come se si preparassero ad 
attaccare, e le loro tenaglie si aprivano e si chiudevano in 
silenzio. 

- Qualcuno mi aiuti! - gridai. 

Stavo facendo un passo indietro quando un paio di tenaglie 
si attacco ai miei jeans, mentre un’altra di quelle orribili 
creature ci provava con il retro della mia scarpa. 

Nel disperato tentativo di sfuggire agli scorpioni che, come 
si sa, provocavano morte sicura con il loro veleno, inciampai 
e cominciai a cadere. Annaspai con le braccia, nella 
speranza di trovare un appiglio. 

Invano, purtroppo. 


Stavo per finire proprio sul nido di quelle ibestiacce. 
Improvvisamente sentii qualcuno afferrarmì per le braccia. 
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"Una mummia!" pensai. 

Ero paralizzata dalla paura e tremavo come una foglia, 
mentre gli scorpioni cercavano di attaccarmi e di pungermi i 
piedi. 

Quelle mani sulla mia spalla dovevano essere forti, perché 
mi tenevano stretta e sembrava che non avessero nessuna 
intenzione di lasciarmi andare. 

Erano mani antiche, che risalivano a 4000 anni prima. 

Non riuscivo a respirare, e ormai non : pensavo più a niente. 
In testa, il vuoto più totale. 

Poi, finalmente, trovai la forza di voltarmi a guardare. 


- Sari! - gridai. 
Mi dette un ultimo, sonoro strattone, e finimmo a terra tutte 
e due. 


- Sari, ma come... 

Camminavamo insieme, l'una accanto all'altra, verso il 
centro di quell’enorme stanza mortuaria. 

Salva. Salvata da quei disgustosi animali che volevano 
uccidermi. 

- Ti ho salvato la vita - sussurrò Sari. 

- Accidenti, se sono grossi! - esclamò infine, a proposito degli 
scorpioni. 

- Non dirlo a me - risposi con un filo di voce. Mi sembrava 
ancora di sentire quelle creature repellenti che strisciavano 
sulle mie caviglie, che salivano sulle mie gambe, che 
scricchiolavano sotto i miei piedi. 

- Si può sapere cosa ci fai qua sotto? - chiese Sari in tono di 
rimprovero, come farebbe una mamma col suo bambino che 
ha commesso una marachella. - lo e papà ti abbiamo cercata 
dappertutto. 

La condussi ancora più lontano dal luogo infestato dagli 
scorpioni, al centro della camera mortuaria. 


- Dimmi piuttosto come ci sei finita tu - gridai, cercando di 
non perdere la calma e di riprendere a respirare con 
regolarita. 

Per tutta risposta, Sari puntò la sua torcia in direzione di un 
tunnel nell'angolo che non avevo ancora visto. 

- Ti stavo cercando. Purtroppo io e papà a un certo punto ci 
siamo persi di vista, incredibile ma vero. Si era fermato a 
parlare con uno dei suoi collaboratori, e io non me ne sono 
accorta. Cosi quando sono tornata sui miei passi, lui non 
c'era più. Poi ho intravisto il fascio di luce che illuminava la 
camera mortuaria, e devo ammettere di aver pensato che 
fosse papa. 

- E cosi ti sei persa anche tu - dissi, asciugandomi con la 
mano il sudore freddo che mi permeava la fronte. 

- Veramente, sei tu che ti sei persa! - insistette. - Oh, Gabe, 
come hai potuto! lo e papà eravamo tanto in pena! 

- Perché non mi avete aspettato? - chiesi a quel punto. - Vi 
ho chiamati, ma sembravate scomparsi. 

- Non ti abbiamo sentito - rispose Sari, scuotendo la testa. 
In realtà ero molto felice di vederla, ma non sopportavo il 
modo in cui mi parlava, come se fossi una povera idiota 
irrecupera- bile. - Stavamo parlando, io e papa, convinti che 
tu ci stessi seguendo. Quando ci siamo voltati non c'eri piu. 
Mamma mia, che giornata! - sospiro. 

- Che giornata? - gridai. - Tu hai il coraggio di dire a me: “Che 
giornata"! 

- Gabe, perché lo hai fatto? Papà ci aveva raccomandato di 
restare uniti. 

- Adesso non venire a dirmi che è statacolpa mia - risposi, 
livida di rabbia. 

- Papà è furioso - prosegui, puntandomila torcia in faccia. 
Fui costretta ad alzare il braccio, per proteggermi gli occhi 
dalla luce della torcia che mi abbagliava. - Piantala - tagliai 
corto. - Allo zio Ben la rabbia passerà di sicuro, quando 
vedrà quello che ho scoperto. Guarda - dissi, illuminando 
una mummia rannicchiata in un angolo, quindi un’altra 


appoggiata alla parete e infine la serie di sarcofagi contro il 
Muro. 

- Accidenti! - esclamò Sari, con gli occhi verdi spalancati per 
la grande sorpresa. 

- Infatti - risposi. - La stanza è piena di mummie e ci sono in 
bella vista perfino gli arnesi e il cotone che servono a 
prepararle. Tutto è in forma perfetta, come se non fosse stato 
toccato per anni e anni. E si dà il caso che sia stata io a 
scoprirlo! 

- Molto probabilmente questo era il luogo deputato alla 
preparazione delle mummie per la sepoltura - disse Sari 
guardando le mummie una a una. - L'unica cosa che non 
capisco, è perché le abbiano messe in quella posizione. 

- In effetti lascia perplessa anche me - risposi prontamente. 
Sari, intanto, era andata a guardare da vicino le montagne 
di tela che giacevano a terra. 

- Uau! Ma è fantastico!- Se non mi fossi fermata ad 
allacciarmi la scarpa, non avrei mai scoperto questa stanza - 
dissi. 

- Diventerai famosa - annunciò Sari.- Grazie a me che ti ho 
salvato la vita. 

Aspetta che papà veda tutto questo - concluse. La guardai, 
ed ebbi la netta sensazione che fosse più eccitata di me. 

- Dobbiamo chiamarlo - dissi, guardando il nido degli 
scorpioni, mentre un brivido freddo mi percorreva la schiena 
mio malgrado. 

- Avevano una corporatura piuttosto esile, a quell'epoca - 
disse mia cugina, puntando il fascio di luce contro il volto 
bendato della mummia. - Guarda, io sono più alta di questa! 
- Sari, usiamo il tuo cercapersone. Chiama immediatamente 
lo zio Ben. 

- Bleah! - esclamo. - Quegli scorpioni si stanno arrampicando 
sul volto di questa mummia! Che schifo! 

- Avanti, Sari, premi quel pulsante. 

Chiama lo zio Ben - insistetti. Stavo per toccare il 
cercapersone, quando Sari fece un balzo indietro. 


- Si può sapere perché diavolo non hai usato il tuo? - chiese 
Sari con una punta di sospetto. - Te ne sei dimenticata, tutto 
qui. Ammettilo. 

- Non è vero - tuonai. - Il mio cercapersone si è rotto nella 
caduta. 

Sari prese il suo cercapersone, facendo una faccia che non vi 
dico. 

Premette il pulsante, due volte per l'esattezza, per essere 
ancora più sicura, dopodiché tornò ad attaccarlo alla cintura 
dei miei jeans. 

A braccia conserte, attendemmo lo zio Ben, nella speranza 
che, seguendo i segnali, ci localizzasse. 

Eravamo convinte di essere ormai al sicuro, quando 
improvvisamente sentimmo un rumore di passi che si 
avvicinava alla nostra postazione. 

- Zio Ben - gridai. - Guarda che cosa abbiamo trovato! 

lo e Sari cominciammo a correre in direzione del tunnel, 
mentre la torcia illuminava l'apertura. 

- Papa, non crederai ai tuoi occhi, e... 

- cominciò a dire Sari. Si interruppe, perché aveva visto una 
figura misteriosa che sbucaya dalle tenebre. 

- E Ahmed! - gridai. Alla pallida luce della torcia, la sua 
faccia sembrava vagamente verdastra. - E Ahmed! 
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Fu un duro colpo. 

Sari e io ci guardammo negli occhi, e notai che aveva la 
faccia tirata, sicuramente per la paura. 

Ahmed. 

Aveva cercato di rapirci, e ora eravamo finalmente nelle sue 
mani, chiuse in trappola là sotto. 

Ci venne incontro, con una vera torcia, di quelle con il fuoco. 
I suoi capelli neri brillavano alla luce delle fiamme, mentre i 
suoi occhi avevano assunto un'espressione di minaccia. 

- Ahmed, che cosa ci fai qui? - gridò Sari attaccandosi al mio 
braccio, così forte che per poco non lo stritolo. 

- Che cosa ci fate voi, piuttosto? -: ci chiese a bassa voce, 
rivolgendoci uno sguardo gelido. 

Con la torcia davanti a se, entrò nella camera mortuaria e la 
ispezionò meticolosamente, per accertarsi che nulla fosse 
stato spostato. 

- Papà sarà qui a momenti - dissi. - Lo abbiamo appena 
chiamato con il cercapersone. 

- Ho cercato di mettere in guardia vostro padre - disse 
Ahmed, rivolgendo a Saii uno sguardo di rimprovero. La 
fiamma tremolante ora illuminava il suo volto, ora lo 
avvolgeva nell'oscurità più completa. 

- Lo avevi messo in guardia? - ripetéSari. 

- Riguardo alla maledizione - disse Ahmed. 

- In effetti lo zio Ben ci aveva vagamee accennato a una 
maledizione - intervenni, lanciando un'occhiata a Sari. - Ma 
non credo che lui prenda queste cose sul serio. 

- E stato un errore imperdonabile da parte sua - gridò 
Ahmed, con gli occhi che parevano di fuoco. 

Sari e io lo guardammo, in silenzio. 

Stava forse vaneggiando? 

"Corri, zio, corri!" pensai. 


- La maledizione colpirà anche stavolta - prosegui Ahmed, in 
tono pacato e malinconico. - Non c'è altra possibilita. Voi 
avete violato la camera mortuaria della sacerdotessa. 

- La sacerdotessa? - esclamammo in coro. 

Sari continuava ad attaccarsi al mio braccio e per poco non 
me lo stritolava. Mi liberai della sua presa e mia cugina 
incrocio le braccia, con fare molto deciso. 

- Questa è la camera mortuaria della sacerdotessa Khala - 
disse Ahmed abbassando la torcia. - Questa è la camera di 
preparazione della sacerdotessa Khala, e voi avete osato 
violarla. 

- Noi non potevamo saperlo - rispose Sari. - E comunque non 
vedo cosa ci sia di male. 

Sari ha ragione - fu il mio turno. -Non abbiamo toccato nulla 
e così. .. 

- Tacete, o folli! - gridò Ahmed, agitando minacciosamente la 
sua torcia davanti a noi. 

- Ahmed, fra pochi secondi mio padre sarà qui - ripete Sari, 
con la voce che le tremava. 

Guardammo tutte e due in direzione del tunnel, buio e 
silenzioso. Purtroppo, nessuna traccia dello zio Ben. 

- Tuo padre è un brav’uomo - disse Ahmed rivolgendosi a 
Sari. - Ma non ha tenuto conto del mio avvertimento. 

- Avvertimento? - chiese Sari. 

Solo allora mi resi conto che mia cugina stava cercando di 
prendere tempo, in attesa dello zio Ben. 

- Ho spaventato a morte i due collaboratori di tuo padre - 
prosegui Ahmed. - Volevo dimostrare a tuo padre che la 
maledizione del Faraone può ancora mietere vittime. 

- Come hai fatto a spaventarli? - chiese Sari. 

- Diciamo che ho dato loro una piccola dimostrazione, 
facendogli vedere cosa si prova a essere bolliti vivi - disse, 
lanciando un'occhiata allo spiazzo quadrato con il catrame. 

- Ma, Ahmed. .. - cominciò a dire Sari. 

- Tuo padre avrebbe fatto meglio a non mettere piede nella 
piramide. Non mi ha creduto, e lo stesso dicasi per la 


maledizione della sacerdotessa Khala, la maledizione che 
colpisce chi ha violato la sua stanza. 

- Andiamo, Ahmed, non crederai che. .. 

- cominciai a dire. 

Con fare minaccioso sollevò la torcia. - Piu di 4000 anni fa 
Khala in persona ha stabilito che chiunque violasse la sua 
camera sacra fosse vittima della più terribile delle 
maledizioni - grido. Illuminata dalla torcia, la stanza sembrò 
tingersi di rosso. 

- Ma Ahmed. .. - insistette Sarl. 

- Lei è in me - continuò Ahmed senza curarsi di mia cugina, 
guardando in alto, verso il cielo, come se fosse per lui fonte 
di ispirazione. 

Ahmed guardò il tunnel, e io con lui. 

Ancora nessuna traccia dello zio Ben. 

Stava arrivando? Il cercapersone di Sari aveva funzionato? 

- Ho accettato di lavorare come volontario insieme a tuo 
padre - prosegui Ahmed, guardando Sari - per essere sicuro 
che la camera mortuaria di Khala non fosse violata. Se tuo 
padre mi avesse dato ascolto, non avrei avuto bisogno di 
agire. 

Ho terrorizzato i due collaboratori di tuo padre. Poi ho 
cercato di rapirvi e di tenervi prigioniere, per fargli cambiare 
idea. 

Ahmed abbassò lo sguardo, sempre più triste e malinconico. 
| - Non ho altra scelta, devo portare a teine la mia missione. 
A - Si può sapere che cosa significa? -chiese Sari. Alla luce 
della torcia, mia cugina sembrava preoccupata. 

- Cosa significa, avete detto? Perché non date un'occhiata 
qui intorno? 

Sari e io obbedimmo. Tuttavia continuavamo a non capire. 

- Le mummie - ci spiego. 

- Le mummie? Cosa c'entrano le mummie? - chiesi. 

- Le mummie che vedete erano uomini e donne che hanno 
osato violare la camera mortuaria della sacerdotessa - rivelò 
Ahmed, sorridendo orgoglioso. 


- Vuoi dire... vuoi dire che non sonoantichi Egizi? - gridò Sari, 
coprendosi il volto con le mani, per l'orrore. 

- Ben pochi - rispose Anmed, con quel suo gelido sorriso che 
faceva venire i brividi. - E comunque anch'essi avevano 
osato violare la camera mortuaria. Ma i più sono vittime 
recenti della maledizione. Tutti quanti mummificati vivi. 

- No! - gridai terrorizzata. 

Ahmed ignorò la mia reazione e prosegui nel suo racconto. - 
Ho fatto tutto da solo - aggiunse, indicando una mummia 
che si trovava proprio sulla fossa di colata. 

- Ma è orribile! - gridò Sari, con la voce che le tremava. 

Mi concentrai sull’apertura del tunnel, alle spalle di Ahmed, 
ma purtroppo ancora nessuna traccia dello zio Ben. 

- Domani, mi metterò nuovamente allavoro, e Khala avrà 
nuove mummie. Nuovi trofei per Khala! 

- Sei pazzo - disse Sari. 

Purtroppo, avevo capito perfettamente che cosa aveva 
intenzione di fare Ahmed. E adesso capivo anche bene 
perché la maggior parte delle mummie che si trovavano in 
quella stanza erano stranamente ben conservate. 

Erano mummie recenti. 

Gli arnesi, le tele di lino, il catrame, erano stati usati nei 
secoli dagli adepti di Khala. Fin dai tempi della sacerdotessa, 
infatti, chiunque entrava in quella camera. veniva 
immediatamente mummliiicato. 

Vivo! E adesso a me e a Sari sarebbe toccata la stessa fine. 

- Ahmed, non puoi farlo - gridò Sari, disperata, agitando 
minacciosamente i pugni contro di lui. 

- E la volontà di Khala che ancora una volta si compie - 
rispose lui, gli occhi neri che brillavano alla luce della torcia. 
Solo allora vidi che nell'altra mano aveva un pugnale. 

lo e Sari cominciammo a indietreggiare quando Ahmed 
venne verso di noi. 
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Man mano che Ahmed si avvicinava, io e Sari ci rifugiavamo 
al centro della stanza. 

"Dobbiamo correre" pensai. “Dobbiamo correre lontano da 
lui." Mi guardai intorno, alla disperata ricerca di una via 
d'uscita. 

Nulla da fare, purtroppo. 

Il tunnel nell'angolo sembrava l’un.ica apertura della stanza, 
e per raggiungerla bisognava passare sotto il naso di 
Ahmed. 

Notai che Sari stava premendo il tasto del cercapersone 
come una forsennata. Mi lanciò un'occhiata, carica di paura. 
- Aaaahhh! - gridai, inciampando in qualcosa. 

Mi voltai, e mi ritrovai faccia a faccia con una mummia. 

- Corriamo verso il tunnel - dissi a Sari con un lilo di voce. - 
Non può stare dietro a tutte e due. 

Sarì mi guardo, confusa, e francamente non so se mi avesse 
sentito. 

- Non ci sono vie d'uscita - disse Ahmed, come se ci avesse 
letto nel pensiero. - Nessuno può sfuggire alla maledizione 
di Khala! 

- Ci ucciderà - gridò Sari. 

- Voi avete violato la camera sacra - prosegui Ahmed, 
sollevando la torcia, con il pugnale appeso alla cintura. - Vi 
ho viste mentre vi arrampicavate sul sarcofago sacro. E 
mentre giocavate nella camera sacra di Khala. E stato allora 
che ho capito che era necessario intervenire, per portare a 
termine il sacrificio che placherà le ire della sacerdotessa. 

In quel momento qualcosa cadde dal soffitto e atterrò sul 
pavimento. 

Dall’apertura, o per meglio dire dal buco nel quale ero 
caduta, si intravedeva una scala di corda che arrivava fino a 
terra, o giù di li. 

- Siete laggiù? Sto arrivando - urlò lo zio Ben. 


- Zio, no! - gridai io. 

Ma ormai aveva già cominciato a scendere la scala, in fretta, 
uno scalino dopo l’altro, mentre quella oscillava 
pericolosamente sotto il suo peso. 

Arrivato quasi a metà strada, per poco non gli prese un 
colpo, quando si trovò di fronte a quella scena cosi insolita. 
Infine, lo zio vide Ahmed. 

- Ahmed! - esclamò lo zio Ben, visibilmente sorpreso. - Cosa 
ci fai qui? 

- Sono un adepto di Khala - disse Ahmed, senza tradire 
alcuna emozione. 

- Khala? intendi dire la sacerdotessa? 

- chiese lo zio. 

- Ci ucciderà - gridò Sari, correndo verso suo padre, 
gettandogli le braccia al collo. - Ci uccidera, papa, e poi ci 
trasformerà in mummie! 

- E vero? - chiese lo zio ad Ahmed. 

- La camera è stata violata. Dottor Ben, tocca a me eseguire i 
voleri di Khala. 

Lo zio Ben appoggiò delicatamente una mano sulle spalle 
tremanti di Sari, e la pregò di farsi da parte. Quindi si diresse 
lentamente verso Ahmed. 

- Ahmed, innanzitutto usciamo da qui - disse lo zio, alzando 
la mano destra in segno di amicizia. 

Ahmed fece un passo indietro, con la torcia ancora fra le 
mani. - Non si possono ignorare ivoleri della sacerdotessa. 

- Ahmed, tu sei uno scienziato, propriocome me - disse lo 
zio. 

Non potete minimamente immaginare la misteriosa 
tranquillità che era scesa nella stanza. Avevo paura, e la 
presenza dello zio era un vero e proprio toccasana, là dentro. 
E chissa, forse sarebbe riuscito a farci uscire vivi da li. 
Guardai Sari e le sorrisi. Sembrava terrorizzata e mentre suo 
padre si avvicinava ad Ahmed si mordicchiava il labbro 
inferiore. 


- Metti giu quella torcia, Ahmed - disse lo zio, tendendogli la 
mano. - Anche il pugnale. Discutiamo, piuttosto, da 
scienziato a scienziato. 

- Non c'è nulla di cui dobbiamo discutere - rispose Ahmed, 
studiando attentamente lo zio Ben. - Il volere di Khala deve 
essere esaudito, cosi come accade da 4000 anni - Da 
scienziato a scienziato - insistette lo zio, guardando Ahmed 
fisso in volto, con aria di sfida. - Ahmed, quella maledizione 
è molto antica, e forse Khala ha solo voglia di riposare e di 
dormire in pace il suo sonno eterno. Dammi il pugnale, 
Ahmed, e parliamone. 

"Andrà tutto bene" pensai, con un sospiro di sollievo. "Andrà 
tutto bene e presto usciremo da qui." All'improvviso, senza 
dire una parola, Ahmed afferrò la torcia con tutte e due le 
mani e colpi alla testa lo zio Ben, sferrandogli un terribile 
fendente. 

Per un attimo le fiamme della torcia continuarono a danzare, 
poi lasciarono il posto alle ombre. 

Lo zio Ben si lamento, con gli occhi sgranati per la sorpresa. 
Per fortuna la torcia si era spenta e non lo aveva bruciato. 
Ma quel terribile colpo gli aveva fatto molto male. 

Si lasciò cadere in ginocchio, socchiuse gli occhi e stramazzò 
al suolo. 

Ahmed sollevò la torcia, trionfante. 

Stavolta eravamo perduti sul serio. 
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- Papa! 

Sari corse verso lo zio Ben e si inginocchiò al suo fianco. Ma 
Ahmed la affronto, agitando la torcia, brandendo il pugnale, 
costringendola ad allontanarsi. 

Un rivolo di sangue, ancora più scuro alla luce della fiamma, 
bagno il volto dello zio Ben che si lamentava per il dolore e 
non aveva la forza di sollevarsi da terra. 

Non potei fare a meno di gettare Yennesima occhiata alle 
mummie che affollavano la camera: era strano pensare che 
presto saremmo diventati tutti e tre come loro. 

Mi dissi che avrei dovuto affrontare Ahmed e cercare di 
metterlo KO. in qualche modo. Magari avrei potuto 
strappargli la torcia di mano e poi, brandendola contro di lui, 
costringerlo a stare fermo, immobile, p con le spalle al muro. 
IVIa quando vidi la lama del suo pugnale, , pensai che non 
ce l'avrei mai fatta. 

Ero solo una ragazzina, pensai, ed era ' pura follia credere 
che sarei riuscita a colpire un uomo grande e grosso, armato 
di torcia e di pugnale. 

La scena era decisamente terrificante, e ‘ improvvisamente 
mi venne una gran voglia t di vomitare. 

Con mia grande sorpresa, Ahmed lanciò in aria la torcia, e 
quella fini proprio in | mezzo alla buca di colata, con un 
dolce plop. 

Improvvisamente la superficie della buca A prese fuoco, 
alimentando fiamme altissime che raggiungevano il soffitto. 
Mentre guardavo allibita quella scena apocalittica, il 
catrame comincio a ribollire sotto il mantel- | lo rossrancio 
delle fiamme. 

- Il catrame deve bollire - disse Ahmed con calma 
sorprendente, mentre le ombre provocate dal fuoco 
danzavano sul suo volto, e sui suoi vestiti. 


Ora la camera era piena di fumo, tanto , che io e Sad 
cominciammo a tossire. 

t Ahmed si chinò e afferrò lo zio per le spalle, trascinandolo 
poi lungo il - Lascialo stare! - gridò Sari, correndo 
disperatamente verso Ahmed. 

Conosco bene mia cugina, e sapevo che avrebbe provato ad 
affrontare Fegiziano. 

Cosi la trattenni, afferrandola per le spalle. 

Chissà quale sarebbe stata la nostra sorte! 

Continuando a trattenere Sari, fissai Ahmed negli occhi, per 
cercare di capire che cosa avesse in mente. Non impiegai 
molto a scoprirlo. 

Con una forza sorprendente, trascinò lo zio fino a un 
sarcofago aperto, appoggiato al muro. Quindi lo sollevò e 
riusci a depositarvelo dentro. Senza mostrare il più piccolo 
cedimento, come se non avesse fatto la benché minima 
fatica, richiuse il coperchio di pietra sopra lo zio, che aveva 
perduto conoscenza. Quindi si voltò verso di noi. 

- Voi due! Entrate immediatamente in quella cassa - ordino, 
indicando un altro sarcofago enorme. 

Non avevo mai visto un sarcofago cosi grande. Doveva 
essere stato costruito per contenere una mummia e tutte le 
sue ricchezze. 

- Lasciaci uscire - insistette Sari. - Sapremo mantenere il 
segreto, non racconteremo a nessuno quello che abbiamo 
visto. Ti prego, ti prego! 

- Per favore, entrate in quella cassa ‘-continuava a ripetere 
Ahmed. - Dobbiamo attendere che il catrame sia caldo al 
punto giusto. 

T remavo come una foglia, avevo il sangue alla testa, tanto 
che non riuscivo nemmeno a sentire le mie parole. 

Guardai Sari. Sembrava battagliera, con le braccia incrociate 
sul petto. Ma nonostante quell'aria da ragazza coraggiosa, in 
realtà tremava e aveva gli occhi gonfi di lacrime. 

- Nel sarcofago, ho detto - ordinò Ahmed - in attesa che si 
compia il vostro destino.Khala non aspetterà più a lungo, e 


l'antica , maledizione sarà perpetrata nel suo nome. 

- No! - gridai. 

In punta di piedi, mi affacciai al grande sarcofago. Emanava 
una puzza così acre, che per poco non svenni. 

Il sarcofago era di legno, sporco e incrostato al suo interno. E 
alla luce della torcia, vidi un nugolo di insetti sul fondo. 

- Entrate subito in quella cassa, vi hodetto - tuonò Ahmed. 
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Sari si arrampicò su un lato del sarcofago, e si calo al suo 
interno. Era sempre la prima in tutte le cose, ma stavolta ne 
avrebbe fatto volentieri a meno. 

lo, invece, ebbi un attimo di esitazione, con la mano 
appoggiata sul legno marcio, su uno dei lati del sarcofago. 
Guardai il sarcofago accanto, quello dove Ahmed aveva 
chiuso lo zio. Era di pietra, interamente scolpito, ed era 
chiuso da un coperchio enorme che impediva qualsiasi via 
d'uscita. 

Chissà se c’era aria a sufficienza per respirare, là dentro, mi 
chiesi terrorizzata, pensando allo zio Ben. 

“Non fa alcuna differenza" mi dissi subito dopo. "Tanto siamo 
condannati a morte tutti e tre, costretti a diventare mummie, 
chiusi per sempre in questa camera segreta." - Dentro, ho 
detto - ordinò Ahmed, fulminandomi con quei suoi occhi neri 
chesembravano di fuoco. 

- lo... io sono solo una bambina! - gridai. Ancora non so dove 
trovai la forza di parlare. Ero cosi spaventata, che non 
sapevo nemmeno quello che stavo dicendo. 

- Molti Faraoni avevano più o meno la tua eta, quando hanno 
trovato la morte - sogghignò Ahmed. 

Volevo farlo parlare; perché mi ero messa in testa che se lo 
avessi intrattenuto, sarei riuscita a trovare il modo di uscire 
da quell’inferno. 

Il fatto era che non sapevo cosa dire, visto che anche il mio 
cervello era congelato dalla paura. 

- Basta perdere tempo. Ti ho detto di entrare là dentro - 
tuono Ahmed, avanzando minaccioso verso di me. 

Non avevo altra scelta, e così mi rassegnai a scivolare nel 
sarcofago al fianco di Sari. 

Mia cugina aveva la testa piegata in avanti, e teneva gli 
occhi chiusi. Pensai che stesse pregando. Non alzò lo 
sguardo nemmeno quando io le misi una mano sulla spalla. 


Il coperchio del sarcofago cominciò a scivolare, 
inesorabilmente. L'ultima cosa che riuscii a vedere furono le 
fiamme rosse che salivano su dalla massa di catrame 
bollente. 

Poi il coperchio si richiuse, stavolta per sempre, e noi 
sprofondammo nell'oscurità piu totale. 

- Gabe... - sussurrò Sari, qualche secondo più tardi- ho tanta 
paura! 

Per qualche oscura ragione, la sua confessione mi fece 
sorridere. Sembrava sorpresa di aver paura, come se per lei 
si trattasse di un sentimento inedito, di una nuova 
esperienza. 

- lo ho troppa paura... per avere paura - le risposi. 

Mi afferrò le mani e le strinse forte fra le sue, gelide come il 
marmo. 

- Ahmed è pazzo - sussurrò Sad. 

- Lo so - risposi. 

- Credo che ci siano nugoli di insetti, qua dentro - disse 
scrollando le spalle. - Me li sento addosso. Che schifo! 

- Anch'io - risposi. Stavo battendo i denti. Lo faccio sempre 
quando sono molto nervosa. E giuro che non ero mai stata 
nervosa come adesso. 

- Povero papà - piagnucolò Sari. 

L'aria nel sarcofago si era già fatta calda e À insopportabile. 
Cercai di non pensare a quella terribile puzza dolciastra, ma 
ne avevo impregnate le narici, e mi sembrava quasi di averla 
in bocca, e di mangiarla. 

- Soffocheremo, qua dentro - dissi. 

- Ci ucciderà prima, non temere - rispose Sari. - Ahi! - grido, 
cercando di scacciare un insetto che le stava martorian- do il 
braccio. 

- Forse accadrà qualcosa - sospirai. 

Che stupidaggine! Eppure non avevo altro da dire! 

- Non riesco a pensare che al momento in cui cercherà di 
estrarre il mio cervello dal naso - si lamento Sari. - Dovevi 
proprio raccontarmelo, Gabe? 


Mi ci volle del tempo prima di rispondere. E comunque tutto 
quello che riuscii a dire fu un timido: - Mi dispiace. 

Cominciai anch'io a immaginare la stessa cosa - cervello, 
naso e tutto il resto - e provai una gran voglia di vomitare. 

- Non possiamo starcene qui con le mani in mano - dissi, 
cercando di non pensare a quella orribile puzza di cadavere. 
- Cosa? 

- Proviamo a togliere il coperchio. Forse, unendo le nostre 
forze. .. 

Contai fino a tre, a bassa voce, e poi detti il via. Con le mani 
contro il coperchio del sarcofago, spingevamo con quanta 
forza avevamo in corpo. 

Tutto inutile. Il coperchio non si era spostato di un 
millimetro. 

- Forse lo ha chiuso dall’esterno, oppure ci ha messo sopra 
qualcosa di molto pesante - sospirò Sari. 

- Forse - risposi con un filo di voce. 

Rimanemmo sedute, in silenzio. Potevo sentire il respiro 
affannoso di Sari, simile a un lamento, e il mio cuore che 
batteva all'impazzata. _ Cercai di immaginare il lungo 
uncino che Ahmed avrebbe usato per sfilare via il nostro 
cervello. Che cosa orribile! Eppure, per quanti sforzi facessi, 
non riuscivo a cancellare quell'immagine dalla mia testa. 
Ripensai anche al Carnevale dell’anno precedente, quando 
mi ero travestita da mummia, e le bende avevano 
cominciato a sciogliersi quasi subito, fra le risate generali. 
Allora non avrei mai immaginato che un giorno avrei 
indossato un costume da mummia che sarebbe durato. 
un’eternita. 

Non avevo più la cognizione del tempo. 

Tutto quello che sapevo era che mi ero seduta, a gambe 
incrociate. Si stavano addormentando e mi facevano male, 
cosi cercai di sgranchirle. Il sarcofago era cosi grande, che io 
e Sari potevamo anche distenderci. Non era il caso, 
comunque, visto che eravamo troppo nervose. 


lo per prima sentii grattare. Come qualcosa che cercava di 
arrampicarsi all’ester- no del sarcofago. 

All’iniZio pensai che si trattasse di Sari. 

Ma visto che continuava a tenere la mia mano e non si era 
mossa di un centimetro, non poteva essere lei. 

Rimanemmo tutte e due in ascolto. 

Improvvisamente qualcosa, o qualcuno, dette un colpo su 
uno dei lati del sarcofago. 

Una mummia? 

C'era una mummia, in quel sarcofago, con noi? 

Una mummia che si stava muovendo? 

Sentii un lamento soffocato. 

Sari mi strinse la mano ancora più forte. 

Mi fece male, e gridai per il dolore. 

Un altro suono, stavolta piu vicino. 

- Gabe... - sussurrò Sari. - Gabe, c'è qualcosa qui dentro 
insieme a noi! 
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"Non è una mummia" mi dissi. "Non può essere. E un insetto. 
Un grosso insetto che si muove sul fondo del sarcofago. Non 
è una mummia, non è una mummia" continuavo a ripetermi. 
- Ehi! - sussurrò una voce. 

A me e a Sarì per poco non prese un colpo. 

- Dove siete, ragazze? ‘+ Riconoscemmo la. voce 
immediatamente. 

- Zio Ben! - gridai, mentre il cuore mi batteva all'impazzata. 
- Papa! - esclamò Sari, cercando di raggiungerlo. 

- Come hai fatto a entrare qui dentro? 

- chiesi incuriosita. 

- E' stato semplice - rispose, dandomi una strizzatina alla 
spalla per rassicurarmi. 

- Oh, papa, ancora non riesco a crederci - piagnucolò Sari. 
Non riuscivo a vederla nell’oscurita, ma ero certa che 
piangesse. 

- Va tutto bene, va tutto bene - continuava a ripeterle suo 
padre, cercando di calmarla. 

- Come hai fatto a uscire dal tuo sarcofago e a entrare nel 
nostro? - insistetti, completamente frastornata. 

- All’interno del sarcofago c’è una specie di uscita 
secondaria - spiegò lo zio. -Gli Egizi erano soliti dotare i 
sarcofagi di queste piccole porte segrete, per consentire 
all'anima di abbandonare il corpo. 

- Fantastico! - fu l’unico commento che mi venne in mente. 

- Ahmed è cosi preso dalla storia assurda della maledizione 
di Khala, che deve aver dimenticato questo piccolo, ma 
fondamentale dettaglio - disse zio Ben. - Avanti ragazze, 
seguitemi. 

- Ma se Ahmed è nei paraggi. .. 

- Se n'è andato - mi interruppe lo zio.- Quando ho messo il 
naso fuori dal mio sarcofago, ho dato un'occhiata in giro, ma 


non l’ho visto. Probabilmente tornerà quando il catrame sarà 
abbastanza caldo. 

O forse ha semplicemente deciso di lasciarci morire soffocati 
nei nostri rispettivi sarcofagi. 

Un grosso insetto aveva attaccato la mia gamba ed era 
riuscito a infilarsi addirittura dentro i jeans. Lo schiacciai e 
cercai di togliere il corpo spiaccicato all’interno dei 
pantaloni. 

- Via di qui, ragazze - disse lo zio Ben. 

Lo sentii lamentarsi mentre si voltava, strisciando sul fondo 
del sarcofago. 

Intravidi un minuscolo rettangolo di luce quando lo zio apri 
la porta segreta sul retro del sarcofago. Era un'apertura 
molto piccola, quanto bastava per sgattaiolare fuori. 

Seguii Sari e lo zio Ben. Attraversai quella porta strisciando 
a terra, carponi, fino a che non mi ritrovai sul pavimento 
della camera funeraria. 

Impiegai del tempo prima di abituare i miei occhi alla luce. 
Intanto, da quella sorta di magma incandescente salivano 
fiamme rosse e altissime, che dipingevano ombre inquietanti 
su tutte e quattro le pareti. Le mummie erano sempre al 
solito posto, immobili, con la faccia bendata sfiorata dalle 
ombre. 

A un certo punto vidi che lo zio Ben aveva un grosso taglio 
in testa. La sua guancia era percorsa da un rivolo di sangue 
ormai secco. 

- Andiamocene di qui prima che torni Ahmed - sussurrò lo zio 
Ben. 

Sari era pallida e tremante, ed era cosi impaurita che a forza 
di tormentarsi il labbro inferiore lo aveva fatto sanguinare. 
Lo zio Ben si diresse verso la scala di corda, al centro della 
camera mortuaria, ma improvvisamente cambiò idea. 

- Fuggiamo lungo il tunnel. Impiegheremo meno tempo. 
Cominciammo a correre in direzione del tunnel. Guardando 
per terra, mi accorsi che mi si era sciolta la scarpa. Ma 
stavolta non avevo certo il tempo di fermarmi ad allacciarla. 


, Stavamo fuggendo da quell’inferno e ogni istante era 
prezioso. 

Fino a pochi secondi prima, avevo abbandonato ogni 
speranza. Ma ora, finalmente, stavamo correndo verso la 
liberta. 

Eravamo a pochi metri dall'ingresso del tunnel, quando 
intravedemmo una luce arancione. 

Improvvisamente Ahmed si materializzò davanti a noi. 
Aveva una torcia in mano, e attraverso | fiamma leggemmo 
l'espressio- ne sorpresa del suo volto. 

- Non potete fuggire! - disse, mantenendo la sua abituale 
freddezza, anche se si capiva che era furioso. - Voi non 
fuggirete! 

Lanciò la torcia contro lo zio Ben, che fu costretto a gettarsi 
a terra, per schivarla. 

Cadde di gomito, e gridò per il dolore. 

Un diabolico sorriso si dipinse sulle labbra di Ahmed. 

- Khala è molto arrabbiata con voi - annunciò solennemente, 
recuperando la torcia e sfoderando il suo pugnale. - Non 
seguirete la sorte di coloro che prima di voi hanno violato 
questa camera. 

"Per fortunal" pensai. 

A quanto sembrava, Ahmed aveva cambiato idea. Non 
saremmo piu stati trasformati in mummie. 

- Morirete nel catrame bollente, fra mille tormenti - dichiaro. 
lo e Sari rimanemmo pietrificate dall’or- rore. Intanto lo zio 
era riuscito a rimettersi faticosamente in piedi. 

- Ahmed, non possiamo parlarne con calma? Da scienziato a 
scienziato? 

- Muovetevi, il catrame bollente vi aspetta. 

- Ahmed, ti prego - lo implorò lo zio. 

Giuro che non lo avevo mai visto cosi impaurito. 

Ahmed ignorò le suppliche dello zio e puntandoci il coltello 
alla schiena ci costrinse a raggiungere il luogo 
dell'esecuzione. 


Il catrame stava ribollendo, emettendo suoni strani e 
inquietanti, mentre le fiamme avevano perso parte della loro 
potenza. 

‘ Avanti, saltate giù. Uno alla volta.Ahmed era a pochi passi 
da noi,gli occhi incollati sull’orribile magma. 

- Ho capito, dovrò costringervi a saltare con la forza - disse 
Ahmed. 

- Ahmed. .. - provò a dire lo zio. 

Ma per tutta risposta, l'egiziano fece assaggiare la torcia alla 
sua schiena. 

- E toccato a me l'onore di servire la sacerdotessa Khala e di 
punire coloro che osano profanare la sua camera mortuaria. 

I fumi che salivano su dal catrame bollente erano micidiali, 
tanto che credetti di svenire. Il catrame cominciò a 
ondeggiare davanti a me, e mi vennero le vertigini. 

Infilai le mani nelle tasche dei jeans, forse nel tentativo di 
rimanere in equilibrio, chissa. E mi ritrovai a toccare 
qualcosa che avevo completamente dimenticato. 

Il mio portafortuna. 

L'evocatore di spiriti. 

La mano di mummia che portavo sempre con me. 

Non so perche, ma sentii che dovevo tirare fuori dalla tasca 
il mio prezioso amuleto. 

Mi voltai di scatto, e lo alzai. 

Non chiedetemi di spiegarvi cosa mi passò per la testa in 
quel momento. Ero cosi terrorizzata, paralizzata dalla paura 
e in preda al panico più totale, che mille pensieri si 
affollavano nella mia mente. Chissa, forse ero convinta che 
la mano di mummia servisse a distrarre Ahmed. 

Oppure a interessarlo. 

O a confonderlo. 

Magari a impaurirlo, o a prendere tempo, Ma l’ipotesi più 
probabile era che, inconsciamente, io ricordassi la leggenda 
sulla mano di mummia che mi aveva raccontato il ragazzo 
che me l'aveva venduta. 


Di come nei tempi antichi venisse usata per evocare le 
anime dei morti e gli spiriti. 

Oppure forse, in quel momento, non ci pensavo affatto. 
Comunque sia, mi voltai, tenendo il braccio di mummia in 
bella vista, e attesi. 

Ahmed lo guardo. 

Ma non accadde nulla. 
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Sembravo la Statua della Liberta, immobile, con la mano di 
mummia che svettava proprio sopra la mia testa. 

A un certo punto mi dissi che dovevano essere passate delle 
ore, perché ancora una volta avevo perduto la cognizione 
del tempo. 

Ahmed, intanto, aveva abbassato la torcia, e guardava a 
bocca aperta, incantato e al tempo stesso stupito, la mano di 
mummia. Grido qualcosa, probabilmente in egiziano antico, 
e cosi non riuscii a capire una sola parola. 

Fece un passo indietro, gli occhi spalancati dal terrore. 

- La mano della sacerdotessa! - grido. 

Cosi almeno mi sembrò che dicesse, perché all'improvviso la 
mia attenzione fu attratta da qualcosa che stava accadendo 
dietro di lui. 

Sari emise un grido soffocato, e tutti e tre ci concentrammo 
sull’incredibile spettacolo davanti ai nostri occhi. 

Una delle mummie appoggiate al muro fece un passo avanti, 
seguita da un'altra mummia, che era distesa su una lastra di 
marmo, che piano piano assunse la posizione eretta. 

- No! - gridai, continuando a tenere alzata la mano di 
mummia. 

Sari e lo zio Ben non credevano ai loro occhi, mentre la 
stanza si animava di una nuova vita. 

l'aria sapeva ancor più di antico, di morte e di putrefazione. 
A un certo punto intravidi nell'ombra una mummia, poi 
un’altra e un’altra ancora, in piedi, mentre allungavano le 
braccia strette nelle bende e sembravano lamentarsi per il 
dolore. 

Finalmente, traballando, le mummie si misero in marcia. 

Le vidi uscire dai sarcofagi, sollevarsi da terra, chinarsi in 
avanti, azzardare i primi passi, lentamente, mentrei loro 
muscoli gemevano e la polvere cadeva giu dai loro corpi 
morti e ormai completamente secchi. 


"Sono morti" pensai. "Sono tutti morti. 

Morti da anni." Ma improvvisamente si erano risvegliati, 
erano usciti dai loro antichi sarcofagi e avanzavano 
minacciosi sulle loro gambe scheletriche e pesanti. 

| piedi ricoperti di bende si trascinarono sul pavimento, lino 
a che le mummie non si riunirono in gruppo. 

Un fruscio, il loro, che non potrò mai dimenticare. 

L'esercito dei morti si stava avvicinando. 

Con le braccia allungate in avanti, si muovevano 
pesantemente nella nostra direzione, fra un cigolio e un 
lamento. Sembrava che piangessero un dolore antico di 
secoli. 

Ahmed lesse lo stupore sul nostro volto, e si girò di scatto. 
Gridò qualcosa in egiziano antico, davan« ti all'avanzata 
delle mummie. 

Terrorizzato, lanciò la torcia contro la mummia che guidava 
l'inquietante spedizione. La torcia rimbalzo sul suo petto, e 
ricadde a terra. Improvvisamente la mummia prese fuoco e 
in breve le fiamme avvolsero tutto il corpo. Mani, braccia, 
tronco, testa erano preda delle fiamme. Ma nonostante 
questo, la mummia continuò ad avanzare, senza fermarsi 
davanti alle fiam- me che la stavano consumando. 

In preda al panico più totale, Ahmed scio rinò un fiume 
incomprensibile di parole, sempre nella sua lingua 
misteriosa. A un certo punto provò a fuggire, ma ormai era 
troppo tardi. 

La mummia avvolta dalle fiamme lo raggiunse e lo afferrò 
per la gola, quindi lo sollevo, in alto, molto in alto, sopra le 
sue spalle divorate dal fuoco. Ahmed emise un grido 
sovrumano quando anche le altre mummie gli furono vicine. 
Fra gemiti e lamenti che scaturivano dalle bende ingiallite 
dal tempo, le mummie stavano andando in soccorso del loro 
sfortunato collega divorato dalle fiamme. 

Tutti insieme sollevarono Ahmed, e passandoselo l’un l’altro 
lo trascinarono sopra il calderone bollente, mentre il 
disgraziato gridava e si dimenava. 


Quando riaprii gli occhi, vidi Ahmed imbucare il tunnel e 
scomparire nelle tenebre, con dipinta sul volto l’espressione 
di chi ha conosciuto il terrore e non si riprenderà mai più. Le 
mummie, invece, erano rimaste sul bordo del gran 
calderone, ed esultavano per la vittoria. 

Mi accorsi di avere ancora il braccio alzato, con il mio 
amuleto in mano. Abbassai il braccio, e guardai lo zio e Sari. 
Erano accanto a me, frastornati, increduli, ma felici. 

- Le mummie... - balbettai. 

- Guarda - disse Sari. 

Seguii il suo sguardo, e vidi che le mummie erano tornate al 
loro posto. Alcune appoggiate al muro, altre a terra, sulle 
lastre di marmo. 

Erano esattamente dove si trovavano quando ero arrivata, 
anzi, quando ero atterrata nella camera mortuaria. 

Si erano mosse sul serio? Erano uscite dai loro sarcofagi, e 
barcollando erano venute da noi? Oppure era stato tutto 
frutto della nostra immaginazione? 

No, non potevamo avere immaginato tutto questo. 

Ahmed era scomparso, e noi eravamo liberi. 

- Tutto bene, ragazze, tutto bene - continuava a ripetere lo 
zio, abbracciandoci. 

- Andiamo via, papà - disse Sari, stringendosi a suo padre. - 
Gabe, ci hai salvato la vita - sussurro. 

Quelle parole dovevano esserle costate molto, ma 
nonostante ciò aveva trovato la forza di pronunciarle. 

Infine, lo zio Ben lanciò un'occhiata al mio amuleto e 
sorridendo disse: - Grazie per averci dato. .. una mano! 
Cenammo al ristorante dell'hotel e ci rimpinzammo di 
squisitezze.  Riuscimmo a mangiare nonostante le 
chiacchiere, lo scambio di impressioni, i resoconti e via 
dicendo, che ci tennero impegnati per una serata intera. Al 
centro del tavolo, troneggiava il mio amuleto. 

- Non avevo idea che quel braccio di mummia avesse questo 
potere - disse lo zio sorridendo. 

Lo prese e lo studiò con attenzione. 


- Meglio non giocare con l’amuleto - disse poi. Compresi 
immediatamente che non stava scherzando. - Dobbiamo 
trattarlio con molta cautela. Accidenti, che razza di 
scienziato sono! - esclamò scuotendo la testa. - La prima 
volta che l’ho visto, ho pensato che fosse un giocattolo. Una 
riproduzione, per essere più preciso. E invece, mia cara 
Gabe, la tua mano di mummia è la più grossa scoperta della 
mia vita. p -.E solo il mio portafortuna - dissi, prendendolo 
delicatamente fra le mani. 

- Puoi ben dirlo - replicò Sari. Incredibile! Era la cosa più 
bella che mi avesse mai detto. 

Una volta a letto, caddi in un sonno profondo. E dire che 
temevo di non riuscire a chiudere occhio, pensando e 
ripensando alla nostra straordinaria avventura. E invece vuoi 
per la stanchezza, vuoi per l'emozione, crollai all'istante. 

Il mattino seguente, facemmo una megacolazione in 
camera. In un batter d'occhio spolveraì un piatto di uova 
strapazzate e una scodella di com flakes. Mentre mangia' vo, 
tenevo il mio amuleto fra le mani. 

Al termine della colazione, alzai al cielo la mano di mummia 
e cominciai a recitare con voce profonda: -. O magico 
evocatore di anime, richiama in vita tutti gli spiriti dei tempi 
che furono. 

«- Smettila, Gabe - mi interruppe Sari. 

- Non si scherza con il fuoco. 

- Hai paura? - le chiesi, prendendomi gioco di lei. Era la cosa 
che mi divertiva di più in assoluto. . 

Mi allontanai da lei e proseguii la mia invocazione. 

- Oh, antichi spiriti dei morti, svegliatevi dal sonno eterno e 
venite a me. 

In quel preciso istante bussarono alla porta. Lo zio Ben ebbe 
un sussulto, e rovesciò sul tavolo qualche goccia del succo 
d'arancia che aveva nel bicchiere. 

lo rimasi immobile, con il talismano a mezz'aria. 

Bussarono ancora. 


Sentimmo grattare alla porta, un rumore simile a quello 
provocato da dita bendate vecchie di secoli. 

Sari e io ci scambiammo un'occhiata, in preda al panico più 
totale. 

Due figure misteriose piombarono nella stanza. 

- Mamma! Papa! - gridai. 

Chissà come devono essere rimasti sorpresi quando hanno 
capito che, per una volta, ero felice di rivederli. 


